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TESTIMONIO  DELLA  STORIA 

Una  sera  afosa  dei  primi  di  agosto  del  1523 
Isabella  Gonzaga,  Marchesa  di  Mantova,  af- 
facciata ad  una  finestra  della  Corte  Vecchia 
—  ala  del  castello  abitata  dopo  la  morte  del 
Marchese  Francesco  —  guardava  assorta  il 
Iago. 

Era  una  sera  triste  plumbea  e  sulle  torri 
merlate  pesava  un  cielo  basso,  gonfio  di  nu- 
bi temporalesche. 

Nello  strombo  della  finestra,  curva  sul  da- 
vanzale di  marmo  grigio,  essa  osservava  le 
mura  a  piombo  dei  màsti  incrostate  di  muffe, 
irte  di  erbe,  terminanti  nella  fossa  dove  l'ac^ 
qua  rifletteva  il  grigiore  cupo  del  cielo.  Qual- 
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che  volo  basso  e  pesante  d'uccelli  palustri 
passava  sul  lago,  radendo  il  ponte  levatoio, 
e  poi  spariva,  così  come  i  pensieri  migranti 
dell'alta  Marchesa. 

I  suoi  occhi  guardavano  il  famigliare  pae- 
saggio —  cintura  d'acque  verdi,  lingue  di 
sabbia,  boschine  lontane  di  salici  —  assorda- 
to dalla  querela  delle  rane,  già  vecchia  ai 
tempi  di  Virgilio.  Sogni,  fantasmi,  memorie 
le  ondeggiavano  nell'  anima,  richiamati  da 
una  lettera  che  essa  teneva  tra  le  mani.  Da- 
tata da  Roma,  alli  venti  di  luglio,  la  lettera 
era  pervasa  da  una  nostalgia  accorata  e  triste 
di  Mantova,  della  corte  di  Mantova,  della 
Loggia  aperta  a  specchio  sul  silente  lago.  Le 
splendide  bellezze  di  Roma  non  riuscivano  a 
far  dimenticare  allo  scrivente  la  piccola  Cor- 
te Gonzaghesca. 

Isabella  ritrovava,  nella  lettera,  un'anima  si- 
mile alla  sua,  una  affinità  ch'essa  riconosce- 
va volontieri;  la  stessa  irrequietudine  e  l'inap- 
pagato desiderio  di  bellezza  che  avevano  fat- 
to della  sua  vita  la  perenne  attesa  di  quello 
che  non  poteva  avere. 

Solamente,  una  cosa  essa  non  sapeva  e  non 
immaginava:    che  quella  lettera  malinconica 
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era  come  un  testamento:  che  il  desiderio  dd 
riveder  la  Loggia  sarebbe  rimasto  inesaudito; 
che  mai  più  essa  avrebbe  riveduto  l'Amico,  il 
Consigliere,  il  Fedele  Cortigiano,  Baldessar 
Castiglione  da  Lei  prediletto  per  le  singolari 
doti  di  spirito  e  di  cuore. 

Vissuto  in  pieno  Rinascimento,  nel  secolo 
d'oro  italico,  presso  Corti  celebri  per  lo  splen- 
dore, il  gusto  ed  il  culto  delle  cose  belle  e 
rare,  uomo  di  pensiero,  di  lettere  e  di  armi, 
negoziatore  di  ambascerie,  diplomatico,  poe- 
ta, Baldessar  Castiglione  ha  lasciato  orma 
profonda  della  sua  personalità  nel  Cortegia- 
no,  nelle  lettere  e  nel  giudizio  dei  grandi  che 
lo  ebbero  apprezzato  compagno,  collaborato- 
re ed  amico.  Singolare  la  vita  di  quest'uma- 
nista che  passò  povero  in  mezzo  alla  ricchez- 
za dei  potenti  della  terra,  triste  in  mezzo  alla 
gioia  delle  corti,  candido  e  buono  in  un  se- 
colo di  splendida  barbarie  e  di  grandi  delitti. 

Le  sue  lettere  alla  madre,  che  trae  la  vita 
solitaria  nella  natale  Villa  di  Casatico,  accan- 
to al  rapido  verde  Oglio,  sono  un  commovente 
poema  di  amor  figliale,  ma  sono,  sopra  tutto 
la  chiave  per  conoscere  l'uomo:  spiraglio  di- 
screto ed  intimo  dal  quale  si  può  osservare  la 
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vita  privata  e  pubblica  del  migliore  dei  cava- 
lieri del  suo  tempo. 

Vecchia  e  stanca,  Aluisa  Gonzaga,  la  ma- 
dre, rimane  nell'avito  maniero  fra  i  servi  de- 
voti ed  i  vicini  litigiosi  ed  esosi  ad  ammini- 
strare lo  scarno  patrimonio;  pronta  oggi  ad 
esaudire  ogni  desiderio  del  figlio  tenutole  lon- 
tano dalla  avara  fortuna,  come  domani,  a 
far  da  madre  ai  suoi  due  orfanelli. 

Piccola  la  terra  accanto  a  Marcarla,  in 
riva  airOglio  verdastro  e  rapido,  fasciata  di 
nebbie  torpide.  Ma  quante  volte  il  figlio,  l'u- 
manista cosmopolita,  si  indugerà  nei  ricordi 
della  casa  natia  e  rivedrà,  con  stanca  nostal- 
gia e  malato  desiderio,  il  castello  paterno,  il 
fiume  col  molino,  i  servi  devoti,  gli  aspetti 
famigliari  dell'infanzia! 

Arriva,  nel  villaggio,  attraverso  alle  lette- 
re, l'eco  del  mondo  grande  e  degli  avveni- 
menti che  lo  sovvertono.  Passano,  sulle  pa- 
gine scritte  alla  svelta  nelle  ore  concitate  del 
campo,  o  tra  le  meditate  cure  diplomatiche 
—  e  la  vecchia  madre  curva  il  mite  capo  sotto 
la  fioca  lucerna  ad  olio  —  schiere  di  cavalieri 
scintillanti,  feste  in  corti  principesche,  file  di 
ambasciatori,  episodi  di  battaglie  di  assedi  e 
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di  saccheggi.  Trema  la  madre,  ma  poi  si  rac- 
consola tutta  perchè  nelle  parole  affettuose 
l'anima  del  figlio  è  rimasta  immutata  e  an- 
cora fioriscono  le  soavi  espressioni  di  tene- 
rezza cosi  care  al  suo  cuore. 

Le  lettere  rivelano  una  mite  bontà  illu- 
minata, una  malinconica  gentilezza,  e  testi- 
moniano grande  fiducia  in  Dio  e  fedeltà  ai  Si- 
gnori. Qualità  che  fecero  il  Castiglione  diver- 
so dagli  uomini  del  suo  tempo  e  gli  diedero 
ispirazione  ed  autorità  a  foggiare  quell'ideale 
tipo  del  perfetto  cortigiano,  ammirato  pod  da 
tutto  il  mondo  civile. 

Nulla  infatti  muta  la  sua  gentilezza  e  la  sua 
bontà,  ne  le  dure  avversità  lo  inaspriscono  né 
le  soddisfazioni  lo  esaltano:  nulla  lo  inorgo- 
glisce e  lo  insuperbisce,  anche  se  egli  ha  la 
singolare  ventura  di  assistere,  come  testimo- 
nio e  come  attore,  alle  vicende  più  mirabili 
della  sua  epoca,  di  conoscerne  da  vicino  gli 
uomini  più  rappresentativi. 

E  quale  testimonio,  che  protagonisti  e  che 
scene  ! 

Lutero,  Carlo  V,  Cesare  Borgia,  Isabella 
Gonzaga,  Raffaello,  Leonardo,  il  Bembo,  Lui- 
gi XII,  Guid'Ubaldo  da  Montefeltro,  Leone  X, 
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il  Sansovino,  l'Equicola,  Giulio  Romano,  il 
Sodoma,  Michelangelo.  Guerre  e  paci,  tornei, 
feste,  corse  di  bàrberi,  ambasciate,  pestilen- 
ze, conclavi,  assedi,  sacco  di  Roma. 

Baldessar  Castiglione,  è  posto  dalla  vita 
proprio  là  dove  si  svolgono  gli  avvenimenti 
essenziali  del  secolo. 

Si  trova  a  Milano  accanto  a  Luigi  XII  in 
mezzo  alle  vittime  ed  ai  nemici  di  Cesare  Bor- 
gia, quando  il  Valentino  stesso  appare  a  ca- 
vallo, tutto  bruttato  di  polvere  e  precipitando- 
si verso  il  Re  di  Francia,  lo  conquista  subito 
con  la  capziosa  eloquenza  e  col  suo  strano 
fascino  alla  sua  causa.  A  Milano  ancora  vede 
il  divin  Leonardo  attorno  al  Cenacolo  immor- 
tale e  alla  grande  statua  equestre  di  Piazza 
Castello.  E'  a  Mirandola,  quando  Giulio  II 
gottoso  e  battagliero,  in  pieno  inverno,  bianco 
di  bai-ba  di  vestito  e  di  neve,  entra  per  la 
breccia  delle  mura  nell'espugnata  città,  dopo 
logorante  assedio.  E'  a  Corneto,  in  quella  par- 
tita di  caccia  famosa  che  vide  Leone  X  a  ca- 
vallo ed  in  stivali  rincorrere  il  cinghiale  e 
piantare  la  bandiera  di  San  Pietro  nel  cuore 
della  fiera,  mentre  il  suo  cappellano,  desolato 
perchè  partito  senza  rocchetto  e  senza  stola, 
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si  chiede  che  cosa  avverrebbe  se  i  fedeli  vo- 
lessero baciare  il  piede  al  successore  di  Pie- 
tro. E'  in  Ispagna  accanto  all'  Imperatore, 
quando  Carlo  V  riceve  la  fatale  notizia  del 
sacco  di  Roma  e  all'annuncio,  dopo  di  aver 
sorriso,  si  mette  a  piangere.  E'  Castiglione  an- 
cora che  farà  da  padrino  a  Carlo  V  quando 
questi  invierà  la  sfida  a  Francesco  I. 

Attore  e  spettatore  a  vicenda  e  non  sola- 
mente spettatore,  si  ancora  osservatore  acu- 
to, specialista  poliedrico,  tale  come  l'epoca  sua 
richiedeva  e  come  lo  richiedevano  gli  uomini 
che  la  dominano. 

Il  gentile  cavaliere  mantovano  che  lascia  la 
spada  e  la  corazza  per  la  penna  e  la  penna  per 
le  credenziali  del  diplomatico,  si  armonizza 
perfettamente  e  compiutamente  collo  scibile 
del  suo  tempo.  Sa  indugiarsi  a  descrivere,  con 
m^eticolosa  ma  non  pedante  diligenza,  uno 
scuffiotto  di  broccato,  un  frammento  di  statua 
antica,  o  una  rilegatura  in  cuoio  bulinato  e 
dorato;  sa  ordinare  una  stampa  al  Manuzio, 
un'armatura  ageminata  al  Missaglia,  e  nello 
stesso  tempo,  reggere  una  scuderia  e  un  alle- 
vamento di  cavalli,  discutere  di  bàrberi  e  di 
musica,  fare  il  disegno  di  una  messa  in  scena, 
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comandare  cento  lancie  all'assalto,  scrivere 
un  prologo  o  una  favola  pastorale,  una  elegia 
latina,  e  riempire,  —  ambasciatore  — ,  gli  ar- 
chivi di  lettere  ben  informate  prudenti  chia- 
re e  precise;  poi,  tornato  perfetto  cortigiano, 
sa  rimettersi  a  cantare  canzoni  di  amore  ac- 
compagnandosi sulla  viola. 


Il  Conte  Baldessar  Castiglione,  nato  a  Casa- 
tico, castello  nel  mantovano  presso  Marcarla, 
il  6  Dicembre  1478  da  una  antica  famiglia  mi- 
lanese passata  dal  servizio  degli  Sforza  a  quel- 
lo dei  Gonzaga,  fu  allevato  nella  tradizione 
di  servire  con  fedeltà. 

Giovine  andò  alla  Corte  di  Lodovico  il 
Moro  per  compiere  la  sua  educazione  di  cor- 
tigiano, ma  la  morte  di  beatrice  d'Este  e  la 
rovina  degli  Sforza  gli  fecero  abbandonare 
quel  soggiorno  durante  il  quale  aveva  fatto 
rapidi  progressi  negli  studi.  Ritornato  a  Man- 
tova il  suo  Signore  Francesco  Gonzaga  lo 
mandò  nel  Napolitano  a  combattere  coi  Fran- 
cesi   contro    Consalvo    di    Cordova.    Rimase 


14 


I.  -TESTIMONIO   DELLA    STORIA 

quindi  a  Mantova  sino  al  1504  e  in  quell'anno, 
caduto  in  disgrazia  di  Francesco  Gonzaga, 
passò  alla  corte  d'Urbino  dove  Guido  Ubaldo 
di  Montefeltro  ne  fece  un  diplomatico.  Fu  am- 
basciatore a  Londra  presso  Enrico  VII  cui 
tentò  di  guadagnare  il  cuore  con  due  cavalli 
barberi  e  un  quadro  di  Raffaello.  Morto  Gui- 
do Ubaldo  resta  ai  servigi  di  Francesco  Maria 
della  Rovere  suo  successore,  ed  eccolo  di  nuo- 
vo in  guerra  nell'armata  papale  a  diguazzare 
nel  fango  delle  trincee  davanti  a  Mirandola. 

Quando  Leone  X  succederà  a  Giulio  II  sul 
soglio  papale,  Castiglione  lascerà  le  opere  di 
Marte,  per  diventare  l'umanista  che  piace  al 
Medici.  Non  potendo  servire  utilmente  il  nuo- 
vo Signore,  ritorna  a  Mantova,  per  recarsi  di 
nuovo  a  Roma  alla  morte  del  vincitore  di  For- 
novo  a  rappresentare  il  suo  successore  alla 
corte  del  Pontefice. 

Là  riesce  a  fare  gli  interessi  delle  due  corti 
di  Mantova  e  Urbino.  Per  opera  sua  Federico 
Gonzaga  è  nominato  Capitano  Generale  della 
Chiesa  e  Francesco  Maria  della  Rovere  vien 
messo  alla  testa  delle  truppe  di  Firenze. 

La  sua  fedeltà  e  la  sua  abilità  fanno  sì  che 
venga  disputato  da  tutti,  quando  Papa  Cle- 
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mente  VII  Io  invia  ambasciatore  presso  Car- 
lo V  a  Madrid  a  trattare  la  somma  delle  cose 
non  solo  della  sede  Apostolica  e  dell'Italia,  ma 
di  tutta  la  cristianità.  Non  è  sicuro  che  l'Im- 
peratore non  abbia  tentato  di  toglierlo  al  Pa- 
pa; ad  ogni  modo  Carlo  V  lo  colma  di  favori 
creandolo  Vescovo  di  Avita  e  dandogli  la  «na- 
turaleza  »  spagnola.  Egli  non  riesce  però  a 
scongiiurare  la  guerra  e  viene  accusato  di  inet- 
titudine diplomatica.  Il  sacco  di  Roma  è  un 
colpo  al  suo  cuore  e,  due  anni  dopo,  il  7  feb- 
braio 1529,  si  spegne  triste  e  stanco  in  Toledo, 
lontano  dalla  patria  e  da  tutti  quelli  che  aveva 
amato. 


Egli  era  bello  e  di  aspetto  gentile,  elegante 
nella  persona  e  nel  vestire.  Il  Marliani,  con 
quella  espressione  un  po'  generica,  comune 
difetto  dei  biografi  della  sua  età,  i  quali  in- 
tendono la  vita  di  uno  scrittore  come  una  dis- 
sertazione letteraria  o  come  un  panegirico, 
così  lo  descrive: 

«  Fu  di  statura  grande,  con  naturale  pro- 
porzione molto  ben  formato,  dispostissimo, 
leggiadro  e  destrissimo,  di  faccia  amabile  e 
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di  presenza  signorile,  pieno  di  grazia  e  di  ve- 
nustà tale,  che  non  solo  agli  uomini  in  uni- 
versale e  ai  sommi  principi,  ma  a  donne  di 
alta  e  singolare  condizione  fu  gratissimo  e 
da  esse  favorito  ^. 

Bello,  intelligente,  colto,  amato  aveva  tutti 
i  numeri  per  essere  felice:  fu  invece  un'infe- 
lice e  lo  vedremo  attraverso  le  lettere,  che 
della  sua  vita  sono  viva  testimonianza,  spec- 
chio appassionato  ma  fedele. 

In  luogo  di  abbandonarci  alla  piacevole  vo- 
luttà del  colore  e  della  rievocazione  storica, 
—  (che  epoca  e  che  facili  allettamenti  per 
fantasie  e...  ricostruzioni  !)  —  abbiamo  volu- 
to semplicemente  cercare  negli  scritti  e  nelle 
lettere,  la  sua  persona  ed  il  suo  tempci.  Ma 
egli  era  così  icastico  e  così  vivo  scrittore  e 
cosi  umano,  che  senza  sforzo  il  suo  profilo 
balza  nitido  e  parlante  sullo  sfondo  magni- 
fico della  storia. 

Vedremo,  dunque  il  cortigiano,  il  diploma- 
tico, lo  scrittore,  l'uomo  d'armi.  Divisioni  pu- 
ramente formali,  giacché  tutti  i  vari  aspetti 
della  sua  personalità  si  fondono  e  si  confon- 
dono in  uno. 

Difficile,  se  non  impossibile,  isolarli. 
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Comunque  pensiamo,  apparirà  ben  merita- 
to l'elogio  che  di  lui  fece  Carlo  V  al  nipote 
Strozzi: 

—  «  Yo  vos  digo  que  ha  muerto  uno  de  los 
mejores  caballeros  del  mando!  »  — 


II 

IL  «  PERFETTO  CORTEGIANO  » 

Al  passeggero  che  sale  verso  Urbino,  in  uno 
di  quei  paesaggi  che  sembrano  lo  sfondo  del- 
la «  Gioconda  »,  fantasmi  vengono  incontro 
lungo  la  strada:  fantasmi  memorie  leggende 
storie,  sinché  dopo  l'ultimo  svolto  appare  sug- 
gestiva la  città  turrita,  dominata  dalla  mole 
del  palazzo  ducale  dove  visse  e  regnò  Fede- 
rico da  Montefeltro. 

Città  cinquecentesca  schietta  e  rude  anche 
oggi:  stradette  selciate  con  mattoni  a  coltello 
rapide  di  scalinate  che  si  arrampicano  sul 
monte  a  perdifiato,  vaste  e  silenziose  piazze 
secolari,  palazzi  severi  in  cotto  signoreggianti 
la  poveraglia  delle  case  plebee.  Tutto  vi  sem- 
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bra  immobile  ed  eterno  sebbene  logorato  dal- 
l'eternità del  tempo.  Anche  il  palazzo  Duca- 
le, costruito  dal  Laurana,  è  un  richiamo  ai  se- 
coli. Immenso,  semplice  di  linee,  austero,  a 
picco  sulle  roccie  da  un  lato  che  domina  coi 
'(  torricini  »,  sembra  coll'altro  circondare  qua- 
si la  città.  Ed  è  una  città  esso  stesso,  coi  suoi 
numerosi  cortili,  coi  chiostri,  le  scalinate,  i 
corridoi,  i  passaggi.  Al  nucleo  primitivo  altri 
se  ne  aggiunsero:  lo  storico  e  l'artista,  come 
in  una  città,  vi  leggono  1'  opera  continua  dei 
secoli.  Il  suo  fondatore  aveva  del  resto  ben 
visto,  quando  volle  costruirlo  «  gloriae  ac  pcr- 
steritati  suae  ». 

In  quel  palazzo,  vero  nido  d'aquila  sull'al- 
ta balza  ventosa,  nascerà  il  Cortegiano.  Nelle 
sale  sontuose  decorate  ed  istoriate  da  Ambro- 
gio da  Milano,  dal  Rosselli,  dal  Diotallevi,  ric- 
che di  quadri  di  Melozzo  da  Forlì  e  d'  altre 
opere  d'arte,  accanto  ad  una  biblioteca  ra- 
rissima e  fornitissima,  il  caso  aveva,  in  quel 
marzo  1507,  fatto  incontrare  alcuni  tra  gli 
spiriti  più  brillanti  della  Rinascenza  e  alcuni 
tra  i  più  noti  gaglioffi  della  medesima. 

Si  trovarono  così,  per  qualche  tempo,  rag- 
gruppati Pietro  Bembo  (che  venuto  a  passa- 
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re  alcuni  giorni  ad  Urbino  con  quaranta  du- 
cati in  tasca  vi  restò  sei  anni)  Giuliano  dei 
Medici  il  buon  Tiranno,  lo  scultore  Cristofo- 
ro Romano,  Francesco  Maria  della  Rovere,  il 
futuro  cardinale  Dovizi  da  Bibbiena  detto  il 
Bel  Bernardo,  Lodovico  da  Canossa  poi  vesco^ 
vo  di  Bayeux,  Ottaviano  Fregoso  che  sarà  Do- 
ge di  Genova,  con  suo  fratello  Federico,  Ga- 
spare Pallavicino,  curioso  misogino  di  venti- 
due anni,  il  poeta  soldato  Cesare  Gonzaga  a- 
mico  del  Castiglione,  l'Accolti  detto  l'Unico 
Aretino,  brillante  improvvisatore  e  il  nostro 
Baldessar  Castiglione  reduce  dall'ambasceria 
di  Londra,  Elette  e  gentili  donne  allietavano 
si  capisce,  la  brigata:  la  duchessa  Elisabetta 
Gonzaga  sorella  di  Francesco,  la  bella  Emilia 
Pia  vedova  del  conte  Antonio  di  Montefeltro 
ed  altre  dame. 

Si  trascorrevano  le  giornate  lietamente  in 
caccie,  tornei,  cavalcate.  La  sera  si  faceva 
della  musica,  si  cantava  coll'accompagnamen- 
to  del  liuto  e  del  gravicembalo  e  si  giocava  a 
scartino:  sopra  tutto  si  conversava.  11  Duca, 
malaticcio,  si  ritirava  presto  nei  suoi  appar- 
tamenti: e  allora  la  brigata  si  recava  presso 
la  Duchessa  dove  in  cerchio,  raggruppati  per 
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affinità,  senza  protocollo  e  cerimoniale,  si  di- 
scuteva su  un  tema  proposto  di  morale  di  a- 
more  di  filosofia  o  di  estetica. 

Guidava  la  conversazione  l'acuta  Emilia  Pia 
e  ciascuno  era  obbligato  ad  interloquire.  La 
discussione  si  animava  e  si  protraeva  in  sot- 
tili ed  ingegnose  disquisizioni:  fiorivano  le 
botte  e  le  risposte  le  schermaglie  nelle  cor- 
tesi dispute  fra  dame  e  cavalieri. 

Venne  così  inconsciamente  formandosi  in 
quelle  serate,  attraverso  le  parole  dei  presen- 
ti, quel  tipo  di  perfetto  uomci  di  corte  che  Bal- 
dessare  doveva  poi  tracciare.  Leggendo  il  suo 
libro  si  ha  la  sensazione  che  tutti  si  divertis- 
sero a  creare,  brano  a  brano,  un'opera  d'ar- 
te e  che  si  costruisse,  con  amore,  una  statua 
preziosa  cui  ciascuno  poneva  mano. 

Quattro  veglie  occorsero:  Lodovico  Canos- 
sa si  occupò  dei  talenti  del  Cortigiano  e  della 
sua  formazione  intellettuale  e  morale;  Fede- 
rico Fregoso  dissertò  sull'uso  che  l'uomo  di 
corte  doveva  fare  del  suo  talento;  il  Bibbiena 
espose  come  doveva  servirsi  del  suo  spirito; 
Giuliano  de  Medici  evocò  la  Donna,  ideale 
compagna  del  Cortigiano;  Ottavio  Fregoso  lo 
vide  nei  rapporti  quotidiani  col  suo  signore: 
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Pietro  Bembo  parlò  sottilmente  e  a  lungo  sul- 
l'amore. 

Baldessare  ascoltava  e  segnava.  Poi  diede 
vita  alle  voci  ed  alle  figure  e  compose  il  li- 
bro. 

Vediamo  ora  come  nel  libro,  e  in  lui,  si 
riassumano  tutte  le  qualità  del  perfetto  uomo 
di  corte. 


...«  Voglio  adunque  che  questo  nostro  Cor- 
tegiano  sia  nato  nobile  e  di  generosa  famiglia; 
perchè  molto  meno  si  disdice  ad  un  ignobile 
mancar  di  far  operazioni  virtuose  che  ad  un 
nobile...  ».  Così  il  Conte  Ludovico  da  Canossa 
comincia,  accettando  il  gioco  proposto  da  Fe- 
derico Fregoso,  di  formare  la  prima  qualità 
del  suo  cortegiano.  E'  vero  che  quel  curioso 
e  libero  tipo  di  Gaspare  Pallavicino  subito  lo 
interrompe,  per  osservargli  che  non  gli  pare 
dote  così  importante  la  nobiltà,  se  ogni  giorno 
si  può  vedere  che  molti  «  nati  di  nobilissimo 
sangue  sono  stati  pieni  di  vizi,  e  per  lo  con- 
trario molti  ignobili,  hanno  con  la  virtù  illu- 
strato la  posterità  loro  »,  ma  il  conte  Ludo- 
vico non  si  lascia  persuadere,  e  cosa  notevo- 
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lissima,  adduce  a  ragione,  oltre  che  esser  la 
nobiltà  sempre  accompagnata  dalla  buona  o- 
pinione,  anche  accendere  essa  e  spronare  alla 
virtù. 

Può  meravigliare  vedere,  fin  dal  principio, 
il  Castiglione  di  spirito  così  pronto  nell'ac- 
cettare  quella  che  in  fondo  è  un'ingiustizia  e 
da  lui  stesso  quasi  riconosciuta  come  tale: 
se  noi  ripensiamct  un  momento  alla  sua  na- 
scita, alla  sua  educazione,  all'ambiente  in  cui 
visse,  possiamo  però  intendere  come  egli  si 
mostri  così  inclinato  a  dare  importanza  al- 
la nobiltà,  pur  riconoscendo  che  non  da  ciò 
dipenda  la  virtù  o  il  vizio.  Nato  da  una  lunga 
e  nobile  prosapia  di  vescovi,  di  cardinali,  di 
giureconsulti,  di  ambasciatori,  di  governatori 
e  luogotenenti  di  somma  autorità,  di  uomini 
d'arme  famosi,  egli  doveva  realmente  sentirsi 
incitato  a  rendersi  degno  del  suo  nome  già 
tanto  illustre,  e  ad  emulare,  con  le  opere 
sue,  le  imprese  di  quei  suoi  predecessori,  dei 
quali  vedeva  forse  le  gravi  e  severe  figure  nel- 
le vaste  sale  del  suo  castello  di  Casatico,  o 
udiva  narrare  le  gesta  dalla  viva  voce  della 
nobile  madre.  Anche  il  padre  suo,  Cristoforo, 
era  vissuto  sempre  in  grande  intimità  con  la 
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famiglia  ducale,  aveva  anzi  sposato  una  Gon- 
zaga; compagno  a  Francesco  nella  battaglia 
del  Taro,  si  era  mostrato  uomo  d'armi  pieno 
di  coraggio  e  valore,  sì  che  morì,  quattro  an- 
ni più  tardi,  per  le  ferite  allora  riportate.  Tut- 
ti quei  nobili  esempi  dovevano  naturalmente 
influire  e  accendere  in  Baldessare  più  vivo  il 
desiderio  di  dare  nuova  fama  al  suo  nome, 
onde  ben  si  può  intendere  com'egli,  nel  suo 
Cortegiano,  dica  che  agli  ignobili  manca  lo 
stim&lo  al  bene,  perchè  non  par  loro  di  esse- 
re obbligati  a  passar  più  avanti  di  quello  che 
abbiano  fatto  i  loro  antecessori. 

Lasuagiovinezza  era  scorsa  fra  le  discipli- 
ne severe  e  gli  esercizi  cavallereschi,  fra  lo 
studio  delle  lingue  classiche,  nelle  quali  ebbe 
a  maestri  i  dotti  più  famosi  dell'età  sua,  11 
Mérula  e  il  Calcondila,  e  l'arte  delle  armi  che 
imparava  dal  celebre  Pietro  Monte,  ricordato 
nel  Cortegiano;  fra  lo  studio  di  Virgilio  e  di 
Tibullo,  che  gli  ingentilivano  l'animo,  la  let- 
tura del  Petrarca  che  gli  insegnava  la  grazia 
e  l'eleganza,  e  le  dotte  conversazioni  di  Fi- 
lippo Beroaldo,  sua  guida  alla  corte  di  Ludo- 
vico il  Moro.  Tutto  questo  dovette  fargli  sen- 
tire ed  apprezzare  il  benefico  influsso  di  quel- 
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l'ambiente  cosi  signorile  ed  aristocratico,  e 
pensare  quanto  esso  fosse  adatto  a  dare  quel- 
l'abito di  signorilità  e  di  gentilezza  ch'egli  ebbe 
in  sommo  grado.  Influsso  che  bisogna  tener 
presente  per  non  giudicarlo  ingiustamente 
anche  quando,  nel  carteggio  con  la  madre,  a 
proposito  della  sua  lunga  e  laboriosa  candida- 
tura nuziale,  lo  vediamo  richiedere,  come 
dote  indispensabile  della  donna  che  dovrà  far 
sua,  oltre  la  bellezza  e  la  ricchezza,  anche  la 
nobiltà  dei  natali.  Essere  nobili  voleva  dire 
avere  un  primo  e  più  forte  incitamento  alla 
virtù,  una  forza  insita  tendente  al  bene  e  al- 
la gloria,  quella  squisitezza  di  gusto  e  di  ma- 
niere alla  quale  il  Rinascimento  non  poteva 
rinunziare,  alla  quale  anzi  diede  più  grande 
importanza  che  all'elemento  morale;  difetto 
questo,  fondamentale,  di  quella  splendida  età 
e  causa  di  tante  lamentabili  conseguenze. 


Ammessa  cosi  senza  altra  contradizione  la 
nobiltà  come  dote  necessaria,  continua  il  Con- 
te Ludovico  da  Canossa  a  delineare  il  suo  per- 
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fetto  uomo  di  corte,  affermando  dovere  essere 
quella  dell'armi  la  sua  principale  professio- 
ne: «  e  stimo  che  la  principale  e  vera  profes- 
sione del  Cortegiano  debba  essere  quella  del- 
l'arme; la  qual  sopratutto  voglio  che  egli  fac- 
cia vivamente,  e  sia  conosciuto  tra  gli  altri  per 
ardito  e  sforzato  e  fedele  a  chi  serve  ». 

E'  interessante  sentir  parlare  questo  lette- 
rato ed  umanista  del  Rinascimento  degli  eser- 
cizi di  Marte  e  vedere  che  cosa  divenne  l'an- 
tica ferocia  e  la  forza  semplice  e  brutale  dei 
compagni  di  Orlando  nel  cavaliere  mantova- 
nci  dallo  sguardo  mite  e  un  poco  malinconi- 
co, quale  Raffaello  lo  ritrasse.  Bene  poteva 
parlarne,  che  fu  uomo  d'armi  valoroso  ed 
impeccabile,  ardito  e  disinteressato;  e  per  quei 
ravvicinamenti  di  doti  e  di  attitudini  diver- 
se e  quasi  opposte  cosi  frequenti  negli  uo- 
mini del  Rinascimento,  con  quella  stessa  gra- 
zia e  disinvoltura  con  la  quale  sapeva  tes- 
ser lodi  alla  bella  ed  austera  Elisabetta  Gon- 
zaga e  discorrer  d'arte  con  Raffaello,  noi  lo 
vediamo  poi  tutto  rivestito  delle  ricche  arma- 
ture che  si  faceva  arrivare,  in  mezzo  a  diffi- 
coltà di  ogni  sorta,  da  Milano  e  da  Mantova, 
cavalcare  accanto  al  suo  signore  calmo  e  se- 
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reno,  desideroso  di  acquistarsi  onore  e  gloria. 
Giovine  ancora,  nel  1499,  appena  ritorna- 
to dalla  Corte  di  Ludovico  il  Moro,  a  Man- 
tova per  la  morte  del  padre,  il  Castiglio- 
ne aveva  accompagnato  Francesco  Gonzaga, 
all'entrata  di  Luigi  XII  in  Milano:  così  vi- 
de la  rovina  di  quella  corte  già  frequentata 
nel  più  grande  splendore.  Egli  che  aveva  co- 
nosciuto intorno  alla  soave  Beatrice  di  Este 
i  più  eletti  spiriti  di  quell'età,  assistendo  al- 
l'entrata dei  francesi  trionfanti,  vide  il  ca- 
stello degli  Sforza  ridotto  a  stalle  per  i  ca- 
valli e  la  celebre  statua,  di  piazza  Castello 
alla  quale  ancora  Leonardo  non  aveva  fini- 
to di  lavorare,  miseramente  abbattuta.  Così, 
già  nei  suoi  giovani  anni,  potè  constatare  co- 
me in  breve  tempo  quegli  splendidi  principa- 
ti che  non  avevano  nessuna  solida  base,  fa- 
cilmente sorgessero  e  fiorissero  d'una  bril- 
lante vita  per  essere  poi  altrettanto  facilmen- 
te abbattuti;  e  benché  nelle  lettere  indi- 
rizzate al  cognato,  in  questa  occasione,  si  di- 
lunghi a  descrivere,  con  quel  fine  spirito  di 
osservazione  e  con  quella  semplicità  e  schiet- 
tezza che  gli  sono,  proprie,  i  bianchi  gigli 
alla  porta   della    città  e   le   dame  che  butta- 
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vano  fiori  dalle  finestre  e  dai  balconi,  pa- 
re di  sentire  in  lui  il  ricordo  ed  il  rimpian- 
to del  tempo  passato,  nell'  accenno  alla  sol- 
dataglia francese  che  occupava  le  belle  sa- 
le già  risonanti  delle  dolci  armonie  di  Jacopo 
di  San  Secondo  e  delle  improvvisazioni  di  Se- 
rafino Aquilano.  «  In  questa  pompa  entrò  la 
Maestà  del  Re  di  Francia  nel  Castello  di  Mi- 
lano, già  ricettacolo  del  fior  degli  uomini  del 
Mondo,  adesso  pieno  di  béttole,  e  profumato 
di  ledame  ».  Forse  ebbe  allora  un'impressio- 
ne, se  non  di  disgusto,  certo  poco  favorevole 
per  i  francesi  ancora  cosi  rozzi.  Impressione 
che  si  accrebbe,  quando,  alcuni  anni  dopo, 
nel  1503,  accompagnando  Francesco  Gonzaga 
alla  impresa  di  Napoli  si  trovò  presente  alla 
indisciplinatezza  e  insofferenza  delle  truppe 
francesi  che  mal  si  assoggettavano,  in  quel- 
l'ottobre piovoso,  ai  disagi  di  una  lunga  per- 
manenza al  campo  di  Garigliano,  e  male  ob- 
bedivano al  loro  Duce;  si  che  Francesco  Gon- 
zaga fu  costretto  lasciare  il  campo  e  abban- 
donare  l'impresa   con   poco   sue.  onore. 

Ben  diverse  erano  le  idee  del  Castiglione  in 
fatto  di  disciplina  militare  e  di  fedeltà  alla 
parola  data  e  ben  chiaramente  lo  spiega  nel- 
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l'opera  sua,  quando  dice  che  il  Cortegiano 
deve  mostrare  in  armi  integrità  di  fede  e  ani- 
mo invitto  e  che  sempre  deve  essere  tale, 
((  perchè  molte  volte  nelle  cose  piccole  più 
che  nelle  grandi  si  conoscono  i  coraggiosi  »  : 
egli  infatti  nelle  piccole  e  grandi  occasioni  si 
mostrò  sempre  tenacemente  fedele  al  suo  si- 
gnore, lontano  da  ogni  azione  meno  che  di- 
sinteressata e  mai  ebbe  una  parola  di  lamen- 
to per  i  disagi  sofferti. 

Neppure  quando,  pieno  di  fiducia  e  di  entu- 
siasmo per  Guido  Ubaldo  di  Montefeltro  che 
si  era  cattivato  tutta  la  sua  simpatia,  si  inimi- 
cò il  Marchese  di  Mantova  per  seguire  il  suo 
nuovo  signore  alla  corte  di  Urbino  e  dovette, 
prima  ancora  di  arrivare  alla  corte,  raggiun- 
gere Guid'Ubaldo  al  campo  di  Romagna,  dove 
combatteva  per  riconquistare  le  sue  terre  alla 
prepotenza  del  Valentino.  Prima  delle  dolcez- 
ze della  pace,  il  Castiglione  prova  i  disagi  del- 
la guerra;  e  tuttavia  fra  le  sofferenze  che  in 
quel  tempo  dovette  sopportare  per  una  cadu- 
ta da  cavallo,  cosi  finiva  una  lettera  alla  ma- 
dre dal  campo  di  Forlì:  «  Solo  prego  la  Ma- 
gnificenza Vostra  a  star  di  buona  voglia  che 
cosi  faccio  io,  ed  avvenga  che  io  sia  lontano 
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dalla  patria,  e  da  tante  persone  che  io  amo 
assai,  pur  mi  contento  e  patisco  volentieri  li 
sinistri  per  aver  l'animo  quieto  come  ho  ». 
Così  egli,  che  pur  tanto  amava  l'eleganza  del 
vestire  e  le  raffinatezze  della  vita  scriveva: 
«  Siamo  qui  con  poca  paura  di  pescar  fango 
perchè  vi  siamo  molto  bene  assuefatti  ». 

Queste  sono  parole  di  chi  fa  il  proprio  do- 
vere senza  pensare  che  per  un  memento  solo 
si  possa  ad  esso  trasgredire. 

Infatti  quando,  nel  1509,  tanta  bufera  si  ad- 
densava su  Venezia  e  il  bellicoso  Giulio  II 
volle  che  suo  nipote,  Francesco  Maria  della 
Rovere,  successo  nel  ducato  d'Urbino  all'in- 
felice Guid'Ubaldo  prendesse  le  armi  contro 
Venezia,  in  quegli  anni  così  pieni  di  guerre 
feroci,  il  Castiglione  abbandonati  gli  studi  e 
gli  ozii  piacevoli  della  Corte  d'Urbino,  fu 
guerriero  infaticabile  e  fedele:  tantoché  Fran- 
cesco Maria,  per  mostrargli  quanto  fosse  sod- 
disfatto di  lui,  gli  donò  il  castello  di  Nuvila- 
ra,  caro  al  Castiglione  come  segno  della  gra- 
titudine del  suo  Signore,  ma  per  poco  tempo 
potuto  godere. 

Il  carteggio  alla  madre  in  questo  periodo, 
attesta  la  serenità  costante  di  un'  anima  gio- 
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vallile,  che  accetta  i  pericoli  ed  i  disagi  co- 
me una  necessità  ineluttabile  e  con  l'animo 
sempre  sensibile  per  l'altrui  sofferenza.  Ul- 
timo maggio  1509:  «Noi  avemmo  dato  gran- 
dissimo danno  e  guasto  a  questa  povera  Ra- 
venna nel  paese,  la  terra  non  ha  patito;  quel 
manco  male,  ch'io  ho  potuto  fare,  lo  ho  fatto; 
e  vedesi  che  ognuno  ha  guadagnato  eccetto 
ch'io,  e  non  me  ne  pento  ».  In  tempi  in  cui  la 
guerra  era  da  tutti  concepita  come  un  me- 
stiere, in  cui  il  saccheggio  non  soltanto  era 
permesso,  ma  pareva  un  diritto  e  l'utilitari- 
smo, malgrado  le  raffinatezze  della  vita  este- 
riore, faceva  commettere  atti  di  viltà  bassa  e 
volgare  di  fredda  crudeltà  di  ferocia  inaudita, 
queste  semplici  parole  acquistano  un  valore 
singolare  e  denotano  un  animo  assai  più  deli- 
cato di  quello  che  si  possa  supporre  in  un  uo- 
mo del  Rinascimento.  E  qualche  anno  più  tar- 
di, quando  Giulio  II  combatteva  quei  france- 
si ch'egli  stesso  aveva  chiamati  in  Italia  e  per 
la  viltà  del  cardinale  Alidosio  che  abbandonò 
Bologna  di  cui  era  governatore  in  mano  ai 
francesi,  le  genti  del  duca  d'Urbino  subirono 
la  terribile  sconfitta  di  Casalecchio,  egli  si  af- 
fretta a  scrivere  alla  madre  che  è  salvo,  «  sen- 
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za  roba  però  che  io  ho  perso  tutti  i  miei  caval- 
li e  ciò  che  avevo,  pur  non  mi  disconforto 
niente,  essendo  come  sono  (Dio  grazia)  sano  ». 
Non  c'è  una  parola  di  rimpianto  nemmeno  per 
i  suoi  cavalli  che  egli  ama  tanto  e  per  i  quali 
aveva  tanta  cura;  è  lo  spirito  libero,  giovane, 
indipendente,  che  ringrazia  Dio  di  avergli 
conservato  la  vita,  perchè  essa  è  per  lui  un 
godimento  in  sé  e  per  sé,  senza  desideri  e 
senza  avidità  di  guadagno.  Eppure  si  trova 
in  tal  momento  in  gran  ristrettezza  e  molte 
sono  le  lettere  nelle  quali  deve  chiedere  alla 
madre  denaro  per  soddisfare  a  tutti  i  bisogni 
e  per  pagare  quei  famosi  debiti  ch'egli  chia- 
ma il  tormento  della  sua  vita. 


Giovanile  spensieratezza  ed  animo  aperto, 
incurante  del  pericolo,  desideroso  solo  di 
compiere  il  dovere  di  cortegiano  appare  nel- 
le lettere;  non  vi  si  vede  mai  però  la  tra- 
cotanza, la  braveria;  anzi  raccomandando  al- 
la madre  e  alla  famiglia  di  ricordarlo  nelle 
loro  preghiere,  perchè  pensa  che  ciò  lo  possa 
salvare  dai  pericoli,  sopra  tutto  desidera  le 
preghiere  di  Suor  Laura;  con  particolare  af- 
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fetto  e  reverenza  ricorda  questa  sua  dolce  so- 
rella che,  giovanetta  ancora,  prese  il  velo. 

Cosi  lo  troviamo  alla  presa  di  Brisighella, 
il  primo  maggio  del  1509,  scrivere  affretta- 
tamente alla  madre  per  avvertirla  che  è  sano 
e  che  ha  bisogno  di  servi  e  di  cavalli;  sette 
giorni  dopo,  egli  racconta  di  aver  dato  bat- 
taglia ad  un  castello  assai  forte,  il  castello 
di  Granarolo  e  di  averlo  avuto  a  discrezione 
dopo  aspro  certame.  Trapela  in  lui  la  gioia 
dell'  uomo  nobile  di  cuore  nel  poterle  dire  che 
però  «  non  si  gli  è  fatto  strazio  alcuno  »  e  la 
serenità  tranquilla,  la  ferma  fiducia  nella 
provvidenza  divina  nelle  semplici  parole  che 
aggiunge:  «Noi  speriamo  di  prosperare,  sì 
per  combattere  per  la  ragione,  come  ancora 
perchè  ci  troviamo  in  bella  gente.  Dio  indi- 
rizzi i  passi  nostri  al  buon  cammino...  per  la 
Dio  grazia  tutti  siamo  sani  e  di  buona  vo- 
glia ».  Sullo  stesso  tono  altre  lettere,  tutte  im- 
prontate a  questo  senso  di  serena  e  tranquil- 
la fede,  a  questo  costante  desiderio  di  bene. 

I.>o  troviamo,  in  quel  memorabile  gennaio 
del  1510,  all'assedio  della  Mirandola  «  terri- 
bile »,  come  il  Sanudo  lo  chiama  nei  suoi  dia- 
ri, incurante  dei  rigori  dell'inverno  e  dei  di- 
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sagi  del  campo,  niente  affatto  seccato...  di 
stare  accampato  in  una  cucina.  Luigi  d'Arago- 
na tremante  di  freddo  invidiava  il  Castiglio- 
ne che  aveva  avuto  dalla  madre  amorosa  e 
previdente  una  coperta  di  piuma,  sicché  egli, 
sempre  generoso  cogli  amici,  scrive  alla  ma- 
dre perchè  voglia  fare  anche  per  lui  «  due  di 
quelle  coltrette  di  piumino  ».  L'assedio  gli  i- 
spirò  poi  quella  sua  elegia  latina  «  Prosopo- 
poeja  Ludovici  Pici  Mirandulani  »,  dove  im- 
magina che  la  figura  del  morto  Duca  risorga 
per  mostrare  all'inflessibile  Papa  le  ferite  ri- 
cevute al  servizio  della  Chiesa,  per  implora- 
re pietà  per  la  moglie,  pei  figli  e  per  le  sue 
terre  già  fiorenti  di  vigne  e  di  uliveti  ed  ora 
desolate   dalla    guerra  crudele. 

L'elegia  dimostra  come  nel  Castiglione,  più 
che  di  guerriero  e  di  conquistatore,  fosse  a- 
nima  di  poeta  commossa  di  tanta  rovina  e 
tenerezza  di  amico  dolente  di  vedere  tanta 
sventura  in  quella  famiglia  che  egli,  da  tem- 
po, conosceva  ed  amava. 

Ma  la  breve  malattia,  che  lo  costrinse  a 
lasciare  il  campo  e  tornare  in  Urbino,  dove 
dalla  duchessa  e  dalla  Emilia  Pia  ebbe  sol- 
lecite e  pronte   cure,   pare  che   lo   infastidis- 
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se  e,  nella  lettera  scritta  alla  madre  in  quei 
giorni,  si  sente  l'impazienza  di  raggiungere  i 
compagni,  l'insofferenza  di  quell'ozio  forza- 
to, sì.  che  il  dodici  d'agosto  del  1510  è  lieto  di 
annunciarle  la  sua  guarigione  e  la  sua  parten- 
za pel  campo  fra  due  giorni.  Da  Finale  con 
la  sua  abituale  serenità  le  scrive  :  «  ...  le  avvi- 
so che  tutti  siamo  di  buona  voglia,  e  con  buo- 
na speranza  di  avere  vittoria  delli  nemici  no- 
stri. Pur  la  Magnificenza  Vostra  faccia  fare 
orazioni  per  noi...  e  mi  raccomandi  a  tutti  li 
nostri  e  massime  a   Suor  Laura  », 

Nel  settembre  le  racconta:  «  Il  nostro  essere 
in  campo  si  è  lo  alloggiare  alla  campagna,  che 
fin  qui  non  avemo  avuto  altro.  Avvegnacchè 
le  pioggie  sieno  state  grandissime,  e  sieno  tut- 
tavia: pur  siamo  sani  per  Dio  grazia,  né  mai 
stemo  fermi.  Quando  abbiamo  da  starci,  non 
si  può  immaginare  ».  Davvero  pareva  che 
quella  campagna  non  dovesse  finire  più,  co- 
sicché il  Castiglione  dovette  per  lunghi  mesi 
rinunciare  al  soggiorno  tanto  gradito  di  Ur- 
bino e  alle  piacevoli  e  intellettuali  conversa- 
zioni, per  la  vita  dura  e  disagiata  del  campo; 
non  troviamo  però  mai  una  parola  di  lamen- 
to, benché  a  lui,  letterato  e  poeta,  dovesse  cer- 
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to  il  campo  riuscir  pesante.  Il  sette  aprile 
1511  scrive  alla  madre:  «  ...Per  Dio  grazia  tut- 
ti siamo  sani.  Il  resto  mi  pare  che  si  possa 
comportare,  avvegnacchè  noi  siamo  in  conti- 
nue fatiche,  ed  ormai  in  gran  carestia  »  e  tut- 
to impensierito  per  questa  carestia  ed  affac- 
cendato a  procurare  qualche  cosa  per  i  suoi 
cavalli  e  per  la  sua  famiglia,  la  prega  di 
mandargli  biade  per  i  cavalli  ed  abiti  per  i 
servi.  Qui  non  è  più  il  cavaliere  elegante  che 
sa  trattenere  le  dame  in  piacevoli  conversari 
e  l'amatore  d'arte  ricercato  e  desiderato  da 
tutti  i  salotti  e  in  tutti  i  ritrovi  eleganti  ed  in- 
tellettuali di  Roma:  qui  è  il  semplice  uomo 
d'arme,  che  a  capo  della  sua  compagnia,  sof- 
fre con  gli  umili  i  disagi  della  guerra  e  si 
preoccupa  per  loro. 

Piacevole,  per  tutti  questi  anacronistici  sen- 
timenti, è  il  leggere  il  carteggio  di  quegli  an- 
ni, anche  se  troviamo  spesso  la  frase  scorretta 
e  trascurata  rivelante  la  fretta  di  chi  scrive 
dal  campo.  Se  in  queste  lettere  non  può 
essere  l'elegante  compostezza  del  Bembo,  tro- 
viamo però  la  vivacità  e  la  immediatezza,  la 
freschezza  che  ravvicima  questa  parte  più  u- 
mile  della  sua  prosa  a  tutta  la  produzione  po- 
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polare  di  cui  è  ricco  anche  il  classico  Ri- 
nascimento e  che  fa  capo  a  Cellini;  anche 
qui  quegli  scorci  un  po'  troppo  arditi  che  al- 
le volte  meravigliano  e  piacciono  nella  prosa 
celliniana,  quelle  sconcordanze  che  dimostra- 
no quanto  certa  altra  sua  prosa  —  e  partico- 
larmente quella  quasi  perfetta  del  Cortegia- 
no  —  sia  frutto  di  un  lungo  e  faticoso  stu- 
dio, dello  sforzo  poderoso  di  chi  alla  gram- 
matica, ancora  così  incerta,  e  alla  favella  to- 
scana non  era  abituato. 

Tale  parte  del  suo  epistolario  è  quella  dei 
suoi  anni  della  migliore  giovinezza,  quando 
ancora  il  Cortegiano  non  era  stato  scritto, 
quando  i  lunghi  maneggi  della  intricatissima 
politica  del  tempo,  la  laboriosa  vita  diploma- 
tica alla  corte  di  Leone  X,  i  dolori,  non  lo 
avevano  reso  calmo  e  stanco  ed  ancora  nCiU 
avevan  lasciato  sul  suo  volto  quell'espressio- 
ne di  malinconica  dolcezza,  tanto  bene  ripro- 
dotta da  Raffaello. 

La  sua  vita  di  uoimo  d'arme  si  esplica  qua- 
si tutta  nella  igiovinezza,  poi  all'uomo  d'ar- 
me succederà  il  diplomatico,  ufficio  più  ono- 
rifico certo,  che  richiese  però  anche  tutta  la 
sua  attività,  si  che  a  stento  noi  possiamo  ca- 
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pire  come  ancora  trovasse  il  tempo  per  gli 
svaghi  artistici  e  per  la  difficile  e  faticosa  e- 
laborazione  del  suo  capolavoro. 

Che  se  ancora  nel  1523  —  morto  Leone  X 
il  quale  tanto  volentieri  e  cosi  a  lungo  lo  ten- 
ne alla  sua  corte,  e  successo  l'austero  Adriano 
VI,  mancato  il  modo  di  giovare  al  suo  signo- 
re a  Roma  —  il  Castiglic-ne,  ritornato  a  lui, 
fece  il  suo  dovere  prendendo  parte  di  nuovo 
a  diverse  scaramucce  presso  Lodi  nella  cam- 
pagna di  Lombardia,  facilmente  possiamo 
comprendere  come  ormai  quello  dell'  armi 
non  possa  essere  più  il  suo  ufficio.  Un'impres- 
sione precisa  della  sua  stanchezza,  del  suo 
desiderio  di  pace  dopo  di  aver  tanto  fati- 
cato e  sofferto,  la  riceviamo  già,  nel  lu- 
glio del  1521,  da  una  lettera  che  egli  scrisse  da 
Roma  al  Calandra,  segretario  di  Federico  di 
Gonzaga.  Il  marchese,  grato  al  Castiglione 
per  i  molti  negozi  trattati  per  lui  con  rara 
costanza  ed  abilità,  lo  aveva  messo  a  capo  di 
una  compagnia  di  cinquanta  uomini  d'arme. 

Felicissimo  è  il  Castiglione  di  questa  pro- 
va di  fiducia,  ma  scrive  al  Calandra:  «Questo 
honore  alla  mia  natura  è  accompagnato  da 
fatiche  e  travagli  li  quali  da  un  tempo  in  qua 
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sempre  è  stato  mio  disegno  fugire  (sic)  più 
che  mi  fosse  possibile,  parendomi  haver  tra- 
vagliato tanto  chel  riposo  hormai  non  mi  fos- 
se vergogna  e  maxime  sentendomi  essere  u- 
scito  di  quella  età  nella  quale  le  fatiche  sono 
piaceri,  e  tanto  più  che  le  disgratie  occorse- 
mi quest'anno  si  po'  dli-e  che  con  la  conten- 
tezza m'habbino  levato  i  due  terzi  della  vita 
mia,  però  disegnavo  spendere  quello  poco 
che  me  ne  avanza  in  qualche  quiete  ».  Fede- 
rico, ben  sapendo  quanto  la  presenza  del  Ca- 
stiglione fosse  preziosa  a  Roma,  si  affrettò  ad 
accontentarlo  nel  giusto  desiderio. 

Già  qui  lo  sentiamo  ben  diverso  dal  come 
ci  appare  in  quelle  affrettate  lettere  alla  ma- 
dre del  1510  e  del  1511.  Non  c'è  più  l'entusia- 
smo, la  baldanza,  la  serenità  fiduciosa  di  que- 
gli anni  giovanili;  ormai  per  lui  le  fatiche  non 
sono  più  piaceri  come  lo  erano  allora;  alla 
lieta  spensieratezza  del  giovane  è  subentrata 
la  gTavità  dell'uomo  che  ha  vissuto,  lavora- 
to e  sofferto,  dell'uomo  quale  noi  conoscia- 
mo, calmo,  equilibrato  ed  un  poco  triste  per 
tutto  quel  male  che  è  intorno  a  lui,  ma  che  lo 
ha  lasciato  puro  di  ogni  macchia. 
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Se  il  Castiglione  seppe  tenersi  lontano  dal- 
le volgarità  e  dai  vizii,  costituenti  il  vero  ro- 
vescio della  medaglia  di  quella  splendida 
età,  egli  divise  invece  con  gli  uomini  del  suo 
tempo  il  sacro  entusiasmo  per  il  bello.  E  se 
fra  le  dame  e  i  gentili  uoimini,  che  ascolta- 
vano Ludovico  da  Canossa  parlare  del  per- 
fetto Cortegiano,  suscitò  il  riso,  il  dubbio  del 
Bibbiena,  che  il  suo  corpo  non  così  bello 
fosse  come  il  suo  volto,  certo  è  che  il  conte 
di  Canossa  gli  risponde  subito:  e  con  la  stessa 
gravità  e  serietà  con  la  quale  aveva  prima 
parlato  delle  doti  morali  del  cortegiano,  del- 
la fedeltà  e  della  bontà,  parla  ora  della  bel- 
lezza e  della  grazia,  come  se  queste  doti  per 
nulla  fossero  inferiori  a  quelle  prime:  essen- 
do tale  veramente  il  convincimento  degli  uo- 
mini di  quel  tempo,  il  Castiglione  compreso. 
Anch'egli  mette  la  bellezza  alla  pari  della  vir- 
tù, anch'egli  alla  perfetta  dama  di  corte  ri- 
chiede sopra  tutto  la  grazia  dell'eleganza. 

Egli  stesso  aveva  sortito  naturale  bellezza 
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e  signorilità  come  già  dicemmo  e  come  ap- 
pare dal  ritratto  di  lui  tramandatoci  dell'  Ur- 
binate che  ccd  Castiglione  ebbe  comune  la 
soavità  e  la  dolcezza.  Raffaello,  degli  arti- 
sti che  egli  conobbe,  era  certamente  quello 
che  meglio  lo  poteva  comprendere;  l'artista 
semplice  e  naturale,  che  non  cerca  nulla  al 
di  là  del  proprio  oggetto,  schietta  manifesta- 
zione della  bellezza,  dell'  armonia  e  quindi 
della  misura.  Nessuno  meglio  di  lui  avrebbe 
saputo  dare  queir  impressicine  di  equilibrio, 
di  naturalezza  senza  sforzo,  senza  che  si  veda 
l'arte  e  lo  studio,  quella  grazia  che  il  Casti- 
glione tanto  mostra  di  amare. 

II  noto  ritratto  ce  lo  rappresenta  con  gli 
occhi  velati  di  una  leggera  tinta  di  malinco- 
nia; la  fronte  spaziosa  piena  di  pensiero,  il 
naso  diritto  e  la  bocca  perfetta  più  nulla 
serbano  della  spensieratezza  propria  di  chi 
non  conosce  la  vita,  ma  lo  sguardo  ha  acqui- 
stato quel  non  so  che,  rivelatore  della  pro- 
fonda esperienza,  anzi  meglio,  della  pro- 
fonda coscienza  degli  uomini.  Lo  sguardo  ed 
il  sorriso  attirano  ma  nello  stesso  tempo  ras- 
sicurano; c'è  tutta  l'arte  del  Rinascimento,  ma 
anche  la  semplice,  sincera  bontà  da  quel  tem- 
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pò  forse  troppci  poco  conosciuta.  Che  il  ri- 
tratto fosse  veramente  somigliante  al  suo  mo- 
dello, ce  lo  lascia  supporre  la  stessa  dolcissi- 
ma elegia  latina  del  Castiglione,  nella  quale 
finge  che  la  sua  giovane  sposa  gli  scriva  per 
richiamarlo  a  sé  e  toglierlo  alla  lunga  legazio- 
ne di  Roma  che  minacciava  di  prc'lungarsi 
troppo  e  di  lasciarla  troppo  sola  nel  vasto  pa- 
lazzo di  Mantova.  Egli  finge  ch'essa,  triste  per 
la  sua  assenza,  dica  come  l'unico  conforto  ri- 
mastole sia  appunto  la  dipinta  tela  di  Raf- 
faello, davanti  alla  quale  insegna  alla  sua 
creatura  a  conoscere  il  padre  e  balbettarne 
il  nome: 

Agnoscit  balboqiie  pcitrem  piier  ore  salutai. 

Raffaello,  per  il  suo  costume  accurato  ed 
elegante  sembra  abbia  preso  a  modello  un 
passo  del  Cortegiano,  sia  nel  severo  vesti- 
to appena  aperto  un  poco  sullo  sparato,  quel 
tanto  che  potesse  lasciar  intravvedere  la 
bianca  camicia,  sia  nel  ricco  e  largo  berretto. 
Per  lui,  come  per  gli  ucimini  di  quel  tem- 
po, e  per  quella  società  in  cui  spesso  tutto  era 
solo  lustro,  la  questione  dell'abito  non  doveva 
essere   di  poco  momento:    egli  che  pur  rim- 
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proverava  vivacemente  nel  suo  Cortegiano 
gli  uomini  troppo  effeminati  e  troppo  molli, 
faceva  largo  omaggio  al  senso  dell'eleganza, 
consigliando  il  suo  cortegiano  a  vestire  di 
scuro:  «  parmi  che  maggior  grazia  abbia  nei 
vestimenti  il  color  nero  che  alcun  altro  »,  ed 
affermava  importante  che  tutto  l'abito  fos- 
se pulito  e  delicato  «  una  certa  conformità 
di  modesta  attillatura  ».  L' importanza  da  lui 
data  all'abbigliamento,  emerge  dalle  sue  let- 
tere, in  cui  spesso  chiede  abiti  e  berretti  di 
una  certa  foggia  perchè  così  li  ha  veduti  ad 
altri  cavalieri  e  non  vorrebbe  per  nulla  es- 
sere meno  di  loro;  nel  1523  scrive:  «e  per- 
chè questi  gentilucmini  hanno  tutti  un  man- 
tello da  acqua  alla  spagnola  vorrei  che  ella 
me  ne  facesse  far  uno  da  maestro  Antonio  »: 
e  qui  la  descrizione  minuziosa  del  come  de- 
ve essere  quel  mantello. 

Quando  sta  per  andare  in  missione  a  Mi- 
lano, comunica  alla  madre,  in  gran  fretta,  che 
desidera  una  veste  onorevole,  e  a  lei  già  a- 
veva  raccontato  che  nel  1505,  in  occasione  del 
solenne  ingresso  di  Guid'Ubaldo  in  Roma,  e- 
gli  era  vestito  di  broccato,  ornato  d'oro  e 
montava  un  bel  cavallo. 
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Certamente  dobbiamo  dire  che  piacque  as- 
sai al  Castiglione  tutto  quel  che  alla  forma 
esteriore  si  atteneva,  forse  anche  oltre  la  sua 
possibilità  economica,  se  ricordiamo  certi 
malcelati  rimproveri  che  gli  rivolgeva  la  ma- 
dre e  il  malcontento  che  il  figlio  vivesse  in 
tanto  lusso  e  sfarzo.  Non  sappiamo  se  pro- 
prio bisogni  prestar  intera  fede  ad  alcuni  de- 
trattori del  Castiglione,  fra  i  quali  il  Giovio, 
che  lo  accusano  di  aver  voluto,  con  le  cure  ec- 
cessive della  persona  e  dell'abbigliamento, 
apparire  più  giovane  di  quello  che  realmen- 
te fosse;  anche  perchè  questa  vaghezza  male 
si  accorderebbe  con  le  aspre  parole  del  Cor- 
tegiano  verso  gli  uomini  troppo  effeminati; 
ma  anche  volendo  a  quelli  ciecamente  cre- 
dere, ben  s'appone  il  Marliani  quando  dice 
essere  questo  «  come  piccolissimo  neo  posto 
in  bellissimo  corpo  »  e  la  debolezza  avrebbe 
poi  facile  giustificazione  nell'andazzo  dei  tem- 
pi, pronti  alle  esteriori  apparenze  come  al  ser- 
vilismo, mezzo,  spesso,  di  raggiungimento  di 
non  sempre  confessati  fini. 

Parve  proprio  che  in  quell'età  in  cui  era 
venuto  a  mancare  l'essenza  vera  e  profonda 
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della  vita,  uniche  attrattive  restassero  quelle 
esteriori  manifestazioni  capaci  di  dare  godi- 
mento, distrazioni,  di  distorre  dallo  spettaco- 
lo della  lotta  per  l'esistenza;  nessuno  pensa- 
va che  quell'ordine  di  cose  potesse  essere  mu- 
tato e  ciascuno  si  industriava  a  trarne  il  mag- 
gior piacere.  Bisogna  tener  presente  questa 
speciale  condizione  degli  spiriti  del  Rinasci- 
mento, per  intendere  come  nell'  epistolario 
del  Castiglione  e  nel  suo  Cortegiano  si  tratti 
spesso  cosi  a  lungo  e  con  tanta  serietà  di  cose 
che  ci  appaiono  un  po'  futili  e  forse  non 
cònsone  alla  sua  personalità;  come  lo  scrit- 
tore versatile,  l'uomo  politico,  sia  nel  fondo 
dell'anima,  l'artista,  il  vero  amatore  che  si  in- 
teressa di  ogni  cosa  d'arte,  che  non  si  perita 
di  spendere  somme,  per  lui  veramente  esor- 
bitanti, pur  di  possedere  un  cammeo  o  un  mar- 
mo antico,  che  trova  Roma  deserta  quando 
non  può  più  passare  deliziose  ore  col  suo 
Raffaello  a  discorrere  d'arte. 

Egli  gustò  ed  apprezzò  la  musica  e  nel  Cor- 
tegiano afferma  essere  essa  il  più  grato  ripo- 
so a  ogni  fatica,  il  più  dolce  conforto  all'ani- 
mo infermo,  la  forza  capace  di  condurre  in 
noi  un  abito  di  bontà  ed  un  costume  tenden- 
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te  alla  virtù,  capace  di  rendere  l'animo  più 
felice  come  «  lo  esercizio  corporale  fa  il  cor- 
po più  gagliardo  ».  Che  si  dilettasse  di  cono- 
scere quell'arte  lo  si  arguisce  dal  come  egli  ne 
parla  nel  secondo  libro  del  suo  Cortegiano, 
dove  discorre  del  cantare  alla  viola  e  di  di- 
versi altri  strumenti,  del  tempo  e  della  tona- 
lità dei  suoni,  con  termini  tecnici  di  persona 
addentrata  nell'arte.  Possedeva  viole  e  vio- 
lette che  talvolta  gli  venivanci  chieste  a  presti- 
to dagli  amici  e  che  egli  si  faceva  spedire  da 
Mantova  a  Urbino  e  Roma,  per  poter  così  di- 
lettarsi e  sollevare  l'animo  fra  le  trattazioni 
di  un  affare  politico  e  una  lunga  e  incon- 
cludente udienza  con  l'enigmatico  Papa  Leo- 
ne X. 

Il  24  ottobre  1521  egli  scriveva  alla  madre 
sempre  pronta  ad  assolvere  tutti  gli  incari- 
chi che  le  commetteva:  «V.  S.  sarà  contenta 
far  dare  a  M.  Ercule  nostro  una  mia  violetta 
che  è  nel  mio  camerino»;  e  nella  lettera  se- 
guente del  26  Marzo  1522  scrive:  «  Il  cavalier 
Valente  per  una  sua  lettera  mi  prega  che  io 
gli  presti  la  mia  viola;  io  gli  ho  risposto  che 
ho  mandato  a  pigliarla  per  servirmene,  on- 
de se  egli  o  altri  la  facesse  dimandare,  V.  S. 
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non  gliela  dia  perchè  penso  mandar  presto  un 
mio  per  questo  effetto  ». 

Passione  del  resto  comune  a  tutti  i  suoi  a- 
mici:  così  ben  doveva  essere  in  quella  cor- 
te d'i  Urbino,  dove  la  musica  era  coltivata  con 
vero  ardore  principalmente  dalla  Duchessa, 
che  un'elegia  del  Castiglione  ci  rappresenta 
infatti,  mentre  canta.  Forse  il  Duca  medesimo 
era  musicista  e  i  più  insigni  musicisti  del  tem- 
po soggiornarono  a  lungo  in  quella  corte. 

Dopo  la  musica  la  pittura:  il  Castiglione, 
diletto  amico  di  Raffaello,  ricercatore  appas- 
sionato di  ogni  oggetto  artistico,  non  poteva 
non  esigere  che  il  suo  Cortegiano  fosse  destro 
nel  disegno;  e  perchè  il  suo  proposito  venga 
ben  accolto,  il  Conte  di  Canossa,  fedele  alle 
abitudini  degli  umanisti,  invoca  la  testimo- 
nianza degli  antichi  e  non  dimentica  nem- 
meno Fabio  Pittore;  ma  tanto  non  sarebbe 
occorso  per  convincere  quella  eletta  società. 

Qualche  biografo  od  elogiatore  nell'enume- 
rarne  le  virtù,  non  si  peritò  di  dire  che  fu 
sapientissimo  pure  nella  pittura  e  nella  scul- 
tura. Questo  non  possiamo  certo  dire,  ma 
facilmente  possiamo  intendere  come  il  Casti- 
glione,   e    come   lui   gli   intellettuali    del    suo 
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tempo,  amatori  appassionati  dell'arte,  educa- 
ti in  un  ambiente  artistico  per  eccellenza,  in 
continua  intimità  coi  più  grandi  pittori  con- 
temporanei, se  anche  della  pittura  le  della 
scultura  non  possedevano  la  tecnica,  doveva- 
no però  avere  e  l'occhio  e  il  gusto  cosi  fine- 
mente educati  da  poter,  coll'aiuto  della  loro 
classica  coltura,  essere  in  comunione  spiri- 
tualmente artistica  coi  più  eccellenti  artefici, 
sì  da  riuscirne  consiglieri  od  ispiratori. 

Quanta  stima  Raffaello  nutrisse  del  gusto 
artistico  del  Castiglione  dice  la  lettera  a  lui 
diretta  dove  gli  domanda  parere  sopra  dise- 
gni fatti  e  concernente  un'invenzione  dello 
stesso  Castiglione:  «Ho  fatto  disegni  in  più 
maniere  —  scrive  Raffaello  —  sopra  l'inven- 
zione di  V.  S.  e  soddisfaccio  a  tutti,  se  tutti 
non  mi  sono  adulatori;  ma  non  soddisfaccio 
al  mio  giudizio  perchè  temo  di  non  soddisfa- 
re al  vostro.  Ve  gli  mando.  V.  S.  faccia  eletta 
d'alcuno,  se  alcuno  sarà  da  lei  stimato  de- 
gno ».  E,  verso  la  fine  della  stessa  lettera,  ag- 
giunge: «  ...e  lo  dico,  che  per  dipingere  una 
bella,  mii  bisognarla  veder  più  belle,  con  que- 
sta condizione  che  V.  S.  si  trovasse  meco  a  far 
scelta  del  meglio  ». 
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Che  la  famosa  lettera  a  Leone  X  nella  qua- 
le si  parla  della  pianta  antica  di  Roma  non 
sia  del  Castiglione,  tutti  ormai  sono  convinti, 
e  nessuno  pensa  più  esser  il  Castiglione  e 
non  Raffaello  che  scriveva  di  essere  andato 
in  giro  per  le  strade  di  Roma  a  misurare  con 
la  hussola  in  mano  gli  edifici  antichi;  ma  se 
la  descrizione  così  minuta  del  come  deve  es- 
sere fatto  il  disegno  architettonico  di  un  eidi- 
ficio  dimostra  che  lo  scrittoTe  non  può  essere 
semplicemente  un  dilettante  erudite,  sibbene 
un  professionista  provetto,  è  d'altronde  diffi- 
cile ammettere  che  Raffaello  potesse  scrivere 
un  proemio  così  letterario,  e  che  con  tanto 
fuoco  e  tanta  eloquenza  sapesse  parlare  del- 
la bellezza  dell'arte  antica.  Se  Raffaello  ne 
fu  l'autore,  quasi  certamente  il  Castiglione  o 
lo  stese  egli  stesso  o  nella  stesura  aiutò  l'a- 
mico; e  noi  facilmente  possiamo  immagina- 
re questi  due  grandi,  l'uno  artista  della  pa- 
rola l'altro  del  colore,  avvicinati  dal  sacro 
entusiasmo  per  il  bello  e  per  l'arte,  collabo- 
rare ad  un  unicot  intento,  dopo  aver  forse  er- 
rato per  le  vie  di  Roma  ad  ammirarne  triste- 
mente il  passato  splendore.  Lo  sdegno  che 
prorompe  nella   lettera  a   Leone  X  contro  i 
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profanatori  di  tanta  bellezza  si  raddolcisce 
nei  malinconici  versi  d'uno  dei  più  bei  so- 
netti che  vanti  la  nostra  letteratura  del  Ri- 
nascimento, uno  dei  pochi  che  si  stacchi  com- 
pletamente dall'imitazione  pdtrarchesca,  di 
intonazione  alta,  quasi  epica:  prova  questa, 
meglio  di  qualsiasi  altro  documento,  di  quan- 
to il  Castiglione  fosse  preso  dalla  maestà  delle 
antiche  rovine  (1). 

Correva  il  tempo  in  cui  la  splendida  Roma 
pagana  a  poco  a  poco  si  scopriva  agli  occhi 
avidi  ed  attoniti  degli  umanisti:  il  Laccoonte 
che  gli  studiosi  avevano  veduto  soltanto  colla 
immaginazione  in  Vergilio,  e  l'Apollo  del 
Belvedere,  le  due  opere  più  perfette  che  l'an- 
tichità classica  abbia  prodotto,  tornavano  in 
luce  quasi  a  far  rivivere  in  quella  raffinata 
società  romana,  l'estasi  del  passato.  Ancora  si 
leggono  nella  base  idi  una  statua  allora  esu- 
mata —  figura  giacente  che  fu  creduta  simula- 
cro di  Cleopatra  per  un  braccialetto  foggiato 
a  serpe,  e  rappresenta  invece  Arianna  dopo 
l'abbandono  —  alcuni  versi:  sono  del  Casti- 


(1)  E'  riportato  nell'ultimo  capitolo   «  Panem  Doloris  », 
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glione  e  vibrano  del  suo  entusiasmo  per  l'an- 
tico. 

Il  sentire  del  Castiglione  trapela  anche  dal- 
le lettere  alla  madre:  nel  giugno  1521  le 
scrive  dal  Belvedere:  «...piacesse  a  Dio  che 
V.  S.  avesse  un  loco  così  fatto,  di  cosi  bella 
vista,  e  bel  giardino  e  tante  belle  anticaglie  e 
fontane  e  peschiere  e  acque  fresche  ».  E,  nel- 
la primavera  di  questo  stesso  1521,  il  Casti- 
glione si  fa  guida  di  un  pittore  mantovano 
accorso  nell'alma  Roma  a  studiarne  i  monu- 
menti: carica  non  difficile  per  lui  che  Roma 
aveva  conosciuto  con  gli  occhi  di  Raffaello. 
Scrive  ai  23  d'Aprile  a  Federico  Gonzaga: 
«  Viene  a  Vostra  Ex.ia  Lorenzo  pletore,  al 
quale  io  ho  fatto  vedere  più  che  mi  è  stato 
possibile,  ma  per  haver  piena  notizia  delle 
cose  di  Roma,  bisognerebbe  starvi  molto  dii 
più:  niente  di  meno  penso  che  questo  poco 
tempo  sarà  reportato  assai  buon  frutto  ». 

Scorrendo  l'epistolario  a  ogni  passo  si  ve- 
de questo  suo  amore  per  l'arte,  questo  amore 
per  ogni  opera  antica.  E'  il  degno  consigliere 
d' Isabella  d' Este,  di  quella  instancabile  ri- 
cercatrice, che  non  si  peritava  di  trar  partito 
dalla    seducente   sua    femminilità    ed    accor- 
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tezza  per  ottener  quanto  vagheggiava,  fosse 
un  marmo  od  una  tela.  Ora  da  Roma  scrive 
alla  madre  per  raccomandarle  caldissima- 
mente certi  oggetti  ch'egli  ha  acquistato  :  «  ...Vi 
sarà  un  quadro  d'una  nostra  Donna  di  man 
di  Raffaello,  una  testa  d'un  villano  ed  una 
figuretta  antica  di  marmo  che  sono  cose  che 
mi  sono  carissime  come  ho  detto  V.  S.  di  gra- 
zia non  le  lasci  a  vedere  a  persona  ». 

Ora  Giulio  Romano  gli  ha  parlato  di  un 
cammeo  antico,  rappresentante  la  testa  di 
Socrate,  ed  egli  da  Mantova,  scrive  all'amico 
suo  Andrea  Piperario,  a  Roima:  «  Giulio  m'ha 
fatto  venire  una  sete  mirahile  d'un  cammeo, 
che  lui  mi  scrive  aver  visto,  ed  essere  cosa 
eccellentemente  bella  »  e  lo  incarica  di  com- 
perargliela, aggiungendo  :  «  Vorrei  ancora  il 
quadro  di  M.  Antonio  di  S.  Marino,  e  quel 
cammeo,  e  il  petto,  che  Giulio  mi  scrive  aver 
trovato  per  una  testa  di  marmo  che  ho  ».  Un 
poco  più  tardi  riscrive  ancora  al  Piperario 
perchè  conforti  Giulio  Romano  a  venire  a 
Mantova:  egli  ha  bisogno  dell'opera  di  lui: 
«perchè  io  ho  fatto  fare  alcuni  camerini; 
i  quali  desidero  estremamente  di  adorna- 
re;   sicché,    quando   vi   occorrerà    in   propo- 
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sito,  confortatelo  a  venire  a  ogni  modo  ». 

Più  avanti,  nella  stessa  lettera:  «Dite  a 
Giulio  che  mi  ricordo  che  Raffaello  di  Bon. 
Meni,  mi  disse  che  il  Datario  aveva  un  Sati- 
retto,  il  quale  versava  acqua  da  un'otre  che 
teneva  in  spalla  »,  egli  desidererebbe  averlo, 
e:  ((  desidero  ancora  sapere  s'egli  ha  più  quel 
puttino  di  marmo  di  Raffaello,  e  quanto  si 
darà   all'ultimo  ». 

Frequentissimi  sono  gli  accenni  a  oggetti 
d'arte  che  egli  fa  lavorare  o  comperare  per  la 
Marchesa  Isabella  o  per  Federico.  Entrambi 
erano  ben  consci  di  avere  alla  Corte  di  Roma, 
oltre  che  il  diplomatico  accorto,  il  fine  co- 
noscitore, l'amatore  di  cose  squisite  e  quin- 
di spesso  ne  richiedevano  l'opera;  fosse  per 
far  dipingere  un  quadro  da  cxallocare  nel  Pa- 
lazzo Ducale  o  in  una  delle  ville  che  il  Mar- 
chese aveva  fuori  di  Mantova,  fosse  per  ave- 
re qualche  ninnolo  di  oreficeria  da  quel  cu- 
rioso tipo  d'artista  che  era  il  Caradosso,  fos- 
se per  acquistare  l'organo  d'alabastro  che  era 
giunto  a  Roma  da  Napoli,  e  che  il  Castiglione 
proclamava  «  il  più  bello  e  il  migliore  che 
mai  sia  stato  visto  né  udito  »  e  che  la  mar- 
chesa subito  s'adoperò   di  ottenere. 
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Non  di  rado,  mentre  si  affidavano  a  lui 
questi  incariciii,  era  lasciato  arbitro  della 
scelta  di  un  sof*getto  o  dell'ampiezza  di  una 
tela,  o,  ciò  che  più  monta,  del  ricorrere  all'o- 
pra di  quell'artista  che  e^li  ritenCvSse  più  va- 
iente. 

Cosi,  nel  Ma^f/:*io  del  1521,  P'ederic^j  Gon- 
zaga gli  scriveva:  «Siamo  contenti  che  fate 
fare  quelle  spalliere  di  corame  alte  quattro 
pelli,  et  che  fati  metter  la  nostra  impresa  del 
Monte  Olimpo  dove  a  voi  parerà  che  sii  me- 
glio, ve  faremo  mandare  le  misure  delle  lar- 
ghezze di  spalliere  di  peso  in  peso.  Voressi- 
mo  anche  che  ne  facessi  fare  a  Sebastianello 
Venetiano  pittore  un  quadro  di  pittura  a  vo- 
stro modo,  non  siano  cose  di  Sancti,  ma  f}ual- 
che  picture  vaghe  et  belle  da  vedere,  et  non 
solamente  a  M.ro  Sebastianello,  ma  a  qual- 
che altro  eccellente  pittor,  un  quadro  per  ca- 
dauno da  quella  grandezza  che  pare  a  voi, 
vero  e  che  non  li  vorressimo  né  troppo  gran- 
di né  troppo  piccoli  ». 

Risponde  il  Castiglione:  «Vedrò  ancora 
che  Sebastiano  Veneziano  faccia  un  quadro 
a  nome  di  V.  Ecc.,  e  ben   vero  che  io  saprei 
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volentieri  la  grandezza  di  esso  per  poter  me- 
glio satisfare  alla  volontà  sua  ». 

Cosi  Mantova  deve  a  lui  se  nel  1524,  si  recò 
alla  corte  del  Gonzaga  quel  Giulio  Romano 
il  quale  meritò  ai  Gonzaga  la  fama  di  «  co- 
struttori ». 

Giulio  Pippi  infatti,  costruì  per  Frances^^o 
il  palazzo  del  T,  grandiosa  opera  ricca  di  auda- 
cie architettoniche  che  ancor  oggi  viene  am- 
mirata. Inoltre  innalzò  una  casa  a  sé,  una 
villa  principesca  a  Marmirolo  ora  distrutta  e 
fu  ingegnere  d'acque,  lasciando  nella  città 
di  Virgilio  splendidi  monumenti  della  sua 
gloria. 
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Aveva  dunque  il  Castiglione  comunità  coi 
più  eletti  del  tempo  suo,  e  ciò  rende  tanto  più 
interessante  questa  figura,  che  seppe  adat- 
tare la  sua  conversazione,  senza  transigere 
colle  sue  idee,  alle  esigenze  di  una  politica 
piena  di  infingimenti  e  di  ipocrisie  e  a  quelle 
di  una  società  che  amava  discutere  di  cose 
■d'arte,  sì  da  entrare  nelle  grazie  dell'astuto 
Carlo  V  e  di  un  esteta  quale  il  Bibbiena,  che 
lo  chiamava  fratello  e  gli  lasciò,  morendo,  un 
quadro  dell'Urbinate. 
^  Già   alla  splendida   Corte  di   Milano,  dove 

k rimase   sette   anni,    dal   1492   al   1499,   aveva 
conosciuto  una  eletta  società  di  artisti  e  let- 
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terati;  tra  essi  Jacopo  di  San  Secondo,  il  suo 
favorito  violinista  e  lo  scultore  Cristoforo  Ro- 
mano. 

Ancora  a  Milano  conobbe  l' elegantissimo 
Calmeta,  che  ebbe  al  suo  tempo  fama  tanto 
superiore  al  merito  e  fece  parte  della  colta 
società  del  Cortegiano,  Sarebbe  forse  interes- 
sante vedere  se  quell'affinità  di  idee  in  fat- 
to di  lingua  esistente  fra  il  Castiglione  e  il 
Calmeta,  non  fosse  frutto  dei  loro  conversari 
nelle  Corti  di  Milano  e  di  Urbino. 

Sempre  a  Milano,  il  Castiglione  ebbe  fortu- 
na d'incontrare  uno  dei  genii  più  preclari  che 
abbiano  irradiato  il  Rinascimento:  Leonar- 
do. Egli  lo  chiama  eccellentissimo  pittore,  ma 
non  ne  penetrò  tutta  la  profonda  grandezza. 
Il  gentile  cavaliere  di  Mantova  che  dettava  le 
norme  di  perfetto  vivere  sociale  e  che  sapeva 
navigare  fra  le  onde  di  così  varia  e  così 
diversa  società,  era  troppo  lontano  dall'ani- 
ma di  quel  superbo  ed  inquieto  spirito,  a- 
mante  del  sogno  e  dell'arte  che  crea  nella 
solitudine  e  nel  mistero.  In  un  passo  del 
Cortegiano,  in  cui  parlando  di  coloro  che  im- 
prendono quello  che  non  sanno,  lasciando 
quello  che  conoscono,  è  detto  di  Leonardo: 
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«  Un  altro  de'  primi  pittori  del  mondo  sprez- 
za quell'arte  dove  è  rarissimo,  ed  èssi  posto 
a  imparar  filosofia;  nella  quale  ha  cosi  stra- 
ni concetti  e  nove  chimere  che  esso  con  tutta 
la  sua  pittura  non  sapria  depingerle  ». 

Molti  altri  scrittori  artisti  e  umanisti  co- 
nobbe il  nostro  a  Milano.  Vita  della  corte  era 
la  soavissima  Beatrice  d'Este,  la  dolce  so- 
rella della  celebre  Marchesa  di  Mantova,  im- 
maturamente rubata  dalla  morte:  di  lei  si  ri- 
cordava il  Castiglione,  quando  parlando  d'I- 
sabella, fa  dire  a  Giuliano  De  Medici  che  gli 
doleva  che  non  tutti  avessero  conosciuto  la 
Duchessa  Beatrice. 

A  Mantova  il  marchese  Francesco,  solda- 
taccio  di  carattere  piuttosto  violento,  non  sa- 
peva discorrere  che  di  cavalli  e  di  caccie,  ma 
r  intellettuale  Isabella  d' Este,  sempre  de- 
siderosa di  tutto  sapere,  di  tutto  vedere,  a- 
mantissima  del  bello,  richiamava  intorno  a 
sé  una  vera  e  propria  accademia  d'arte  e  di 
scienza.  E  Mantova,  già  superba  di  quel  Vit- 
torino da  Feltre  che  stampava  si  profonda 
orma  didattica,  che  alla  venerazione  del  mon- 
do offriva  i  capolavori  di  un  Mantegna,  che 
levava  agli  astri  la  solenne  e  canora  cupola 
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di  Leon  Battista  Alberti,  ed  estasiatasi  per 
prima  nell'ammirare  l'Orfeo,  aveva  con  Lu- 
dovico Gonzaga,  in  una  lunga  ed  aurea  pace, 
cullato  la  grandezza  delle  lettere  delle  arti 
degli  studi  umanistici,  Mantova  continuava 
Gira  la  sua  gloriosa  tradizione  con  questa  E- 
stense,  una  delle  personificazioni  più  belle 
della  Rinascenza,  trionfante  con  tutto  lo  splen- 
dore ed  il  sapore  di  un  frutto  maturo. 

Il  Castiglione  —  che  vi  ritornò  nel  1499  dopo 
la  morte  del  padre  suo  Cristoforo  —  non  po- 
teva non  sentirsi  subito  avvinto  a  questa  elet- 
ta e  bizzarra  gentildonna,  esteta,  amante  de- 
gli studi,  e  che  a  lui,  anche  lontano  da  Man- 
tova ed  in  odio  al  Marchese,  si  serbò  poi  sem- 
pre amica.  Scrivendo  alla  madre  infatti  egli 
la  chiamava:  a  Colonna  nostra».  Quando  nel 
1516  impalmò  Ippolita  Torelli  la  gentile  Isa- 
bella si  recò  alla  casa  di  lui  per  accogliere 
essa  stessa  la  giovane  sposa;  e  quando,  sol- 
tanto quattro  anni  più  tardi,  la  dolcissima 
Ippolita  venne  a  morte,  Isabella  volle  essere 
la  prima  a  inviargli  le  sue  condoglianze  con 
una  lettera  che  rivela  in  tanto  fervore  ed  e- 
suberanza  di  vita,  un  animo  squisito  e  delicato. 

Troppo  lungo  sarebbe  richiamare  i  rappor- 
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ti  che  perdurarono  fra  Isahella  e  il  Castiglio- 
ne durante  la  sua  lontananza  dalla  corte,  ma 
è  assai  piacevole  trovare  nel  loro  carteggio 
epistolare  l'entusiasmo  per  il  bello  che  li  ac- 
comunava. 

Isabella,  bizzarra,  curiosa  di  tutto,  origina- 
lissima, mente  capricciosa,  spendereccia,  «  Si- 
gnora »  in  tutto  il  senso  della  parola,  era  sem- 
pre desiderosa  di  novità  di  ogni  sorta  e  il 
Castiglione  non  dimenticava  di  scriverle  da 
Roma,  in  lettere  che  trattavano  di  affari  po- 
litici, tutto  ciò  che  in  qualche  modo  credesse 
interessarla,  fossero  le  pasquinate  più  salaci, 
le  follie  del  carnevale  o  le  contese  letterarie. 

A  lei  ricorreva  col  pensiero  se  trovava  bel- 
le anticaglie  od  oggetti  in  qualsiasi  modo  pre- 
gevoli e  cercava  di  avvertirla  in  tempo  perchè 
potesse  farne  acquisto,  ovvero,  senz'altro  ini- 
ziava le  pratiche  per  procurarle  ciò  che  sa- 
peva le  sarebbe  tornato  gradito.  Per  compia- 
cere a  lei,  commise  a  Raffaello  un  ritratto  del 
figlio  suo  Federico,  ancora  giovinetto,  che 
allora  trovavasi  a  Roma,  e  fu  per  sua  insisten- 
za che  l'Urbinate  s'accinse  a  un  quadro  pure 
per  la  marchesa,  lasciato  dalla  morte  incom- 
piuto. 
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Durante  una  delle  frequenti  e  lunghe  diano- 
re  che  il  Castiglione  fece  in  Roma  per  inca- 
rico di  Federico,  scriveva  a  Is^ella  il  20  Lu- 
glio 1523,  con  nostalgia  della  sua  città: 

«  Io  penso,  se  non  in  questi  gran  caldi,  al- 
meno quando  saranno  un  poco  sminuiti,  ve- 
nire a  basar  le  mani  a  V.  S.  Ill.ma,  a  tempo 
che  ancor  se  potrà  mangiar  sotto  la  bella  log- 
gia, che  invero,  fra  tutti  i  belli  lochi  di  Roma, 
non  ve  n'è  una  che  possa  star  al  paragone 
di  quella  ». 

Ma  non  doveva  più  rivederla,  né  conver- 
sare con  lei  sulla  loggia,  a  specchio  del  lago 
che  tanto  gli  piaceva  —  e  che  ora  tace  nella 
città  silente  sotto  il  peso  delle  memorie.  —  Il 
Castiglione  partì  per  la  sua  Nunziatura  di 
Spagna,  futura  fonte  di  tanti  dolori,  col  rim- 
pianto più  pungente  di  non  aver  potuto 
rivedere  la  sua  costante  protettrice,  che, 
nel  1524,  quando  egli  passò  a  Mantova 
per  salutare  la  madre  ed  i  figli,  essa  era 
a  Ferrara  col  fratello.  Qualche  mese  dopo 
da  Toledo,  egli  scherzava  famigliarmente  con 
Lei  accennando  alla  sua  passione  per  i  viag- 
gi: «Altre  volte  V.  Ecc.  disse  bavere  deside- 
rio de  andar  a  S.  Jacomo  de  Galicia.  Farmi 
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che  adesso  sarebbe  il  tempo  comodo  (per  ogni 
conto  e  quella  vederebbe  tanti  (belli  paesi  che 
saria  molto  contenta.  Farmi  vederla  ridere 
credendo  ch'io  dica  questo  per  burla  e  per 
raccontargli  quella  maledicione  della  vaga- 
bondaria  che  lassò  quel  signore  de  casa  de 
Esti  alla  sua  posterità;  ma  io  lo  dico  pure 
pensando  di  far  piacere  a  V.  Ex.ia  ». 

Baldessar  rammentava  forse  la  gita  a  Ve- 
nezia fatta  con  Lei  nel  1523,  quand'essa  sem- 
pre piena  di  brio,  sapeva  trovare  il  tempo  per 
trattare  coi  gravi  Patrizi  gli  affari  /politici  co- 
me il  più  accorto  diplomatico,  valorizzare  il 
marito  con  la  sua  (bellezza,  il  suo  lusso  ed  ii 
suo  buon  gustcì,  accontentando  il  suo  sempre 
ardente  desiderio  'di  vedere  nuovo  mondo, 
nuove  cose  belle. 

Benché  poche  e  insignificanti  lettere  ci  sia- 
no rimaste  di  quelle  scambiate  tra  il  Ca- 
stiglione e  il  precettore  d'Isabella,  l'Equico- 
la,  è  certo  che  egli  lo  conosceva  assai  bene 
quale  cortigiano  eccellente,  dotato,  se  non  del 
suo  nobile  sentire,  di  quell'  arte  alla  quale 
forse  si  dovettero  in  buona  parte  le  autore- 
voli protezioni,  le  larghe  amicizie  da  cui  l'u- 
no e  l'altro  furono   circondati.  Ed   è   deplo- 
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revole  che  del  carteggio  fra  l' Equicola  e 
il  Castiglione  cosi  poco  ci  sia  rimasto  in  luce, 
poiché  l'Equicola  fu  ravvisato  come  un  pre- 
cursore del  Castiglione  e  sareibbe  stato  inte- 
ressante sapere  se  essi  abbiano  discusso  del- 
l'argomento che  entrambi  trattarono  con  tan- 
to diverso  ingegno,  creando  l'uno  un'opera 
d'arte  immortale,  l'altro  un  pedantissimo  trat- 
tato: manifesta  prova  che  la  materia  di  per 
sé  è  povera  cosa  e  che  soltanto  la  mano  del- 
l'artista può  infonderle  vita. 

Pure  alla  corte  di  Mantova  il  Castiglione 
dovette  incontrare  e  conoscere  Antonio  Te- 
baldeo,  che  ritrovò  poi  più  tardi  a  Roma  e 
col  quale  entrò  in  tanta  dimestichezza  se  dob- 
biamo giudicare  da  una  lettera  curiosissima 
che  noi  abbiamo  di  lui,  diretta  al  Nostro,  con- 
tenente, insieme  ad  alcuni  sonetti,  uno  di 
certa  Madonna  Laura  Frenese,  la  quale,  egli 
dice,  «  è  da  fuggire  da  chi  cerca  riposare  ». 
Non  meno  del  Tebaldeo  dovette  il  Castiglio- 
ne aver  famigliare  il  Bandello,  l'allegro  frate 
che  ritrasse  cosi  al  vivo  quei  colti  ed  eleganti 
convegni.  In  uno  di  questi,  un  giorno,  per 
ordine  di  Isabella,  «  che  intendeva  benissimo 
tutte  le  istorie  latine  »,  il  Bandello  lesse  quel 
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passo  di  Livio  in  cui  si  narra  di  Lucrezia: 
dopo  il  desinare  si  accese  disputa  tra  il  Ca- 
pilupa  e  l'Equicola,  l'uno  lodando  la  matrona 
romana,  l'altro  sostenendo  che  era  stata 
pazza  a  togliersi  di  vita.  La  disputa  s'era  ac- 
cesa viva,  quando  fu  sedata  per  il  sopraggiun- 
gere del  Castiglione  a  cui  Isabella  commise 
il  giudizio.  Una  novella  il  Randello  dedicò  al 
Castiglione  e  una  alla  sua  sposa,  la  dolce 
Ippolita  Torcila:  «  ...quando  poi  il  Signor  Bal- 
dassare,  vostro  onorato  consorte,  sarà  da  Ro- 
ma ritornato,  vi  piacerà  essa  mia  novella  mo- 
strargli: che  mi  fo  a  credere,  per  l'amore 
che  sempre  mi  ha  portato,  che  la  vedrà  molto 
volentieri,  avendo  di  continovo  dimostro  le 
cose  mie  così  in  rima  come  in  prosa  piacergli, 
come  per  lettera  sua  a  me  scritto,  che  veduta 
avete,  fa  largo  testimonio  ». 

Di  altri  ancora  si  potrebbe  a  lungo  parlare, 
artisti,  letterati,  studiosi,  umianisti,  che  a  Man- 
tova il  Castiglione  conobbe;  del  Giovio  che 
ritrovò  a  Roma,  e  al  quale  scrisse  parecchie 
lettere,  dello  Spagnoli,  poeta  cortigiano  che 
con  tanta  arte  seppe  impadronirsi  dell'ani- 
mo di  Francesco  Gonzaga,  sino  ad  eserci- 
tare malefica  influenza  su  di  lui  alimentando 
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il  rancore  che  per  lunghi  anni  Francesco 
covò  per  il  Castiglione,  sebbene,  con  una  let- 
tera assai  melliflua,  con  lui  si  congratulasse, 
nel  1507,  del  felice  ritorno  dall'Inghilterra; 
del  Calandra,  il  segretario  del  marchese,  al 
quale  il  Castiglione  scriveva  sempre  per  af- 
fari politici  non  solo,  ma  anche  personali, 
come  ad  un  amico  sincero  e  devoto;  del  Ca- 
pilupo,  amico  quasi  fraterno  cui  il  Castiglio- 
ne cedette  il  suo  comando  di  cinquanta  lance. 

Nei  cinque  anni  in  cui  il  Castiglione  rimase 
a  Mantova,  dal  1499  al  1504  fu  quasi  sempre 
occupato,  ora  come  comandante  della  guar- 
nigione di  Castiglione,  ora  a  capo  di  una  le- 
gazione, a  Carpi,  ora  per  accompagnare  il 
marchese  Francesco  nelle  sue  imprese  guer- 
resche, cosicché  poco  ebbe  campo  di  inter- 
venire alle  conversazioni  che  si  tenevano  in- 
torno ad  Isabella  Gonzaga;  invece  ne  potè 
godere  più  tardi,  quando,  vissuto  già  tanto 
tempo  alla  corte  di  Urbino  e  a  quella  splen- 
dida e  turbinosa  di  Roma,  trovava  a  Manto- 
va il  riposo  dalle  lunghe  e  gravi  ambascerie. 

Già  abbiamo  visto  un  poco  in  quale  am- 
biente egli  vivesse  a  Roma  da  cui  alla  sua 
dolce   Ippolita   non   bastava   l'animo   di   trar- 
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lo,  ben  sapendo  che  là  egli  poteva  a  suo 
agio  affinare  il  suo  spirito  nella  conversa- 
zione di  tanti  spiriti  eletti  e  godere  di  tutto 
ciò  che  l'Urbe  poteva  offrire  a  un  ospite  pari 
suo.  A  Roma  egli  non  rimase  mai  per  molti 
anni:  ma  dal  1503,  quando  la  vide  per  la  pri- 
ma volta  di  ritorno  dal  Garigliano,  e  gli  strap- 
pò quella  frase,  nella  sua  nudità,  assai  si- 
gnificativa «  ma  gran  cosa  è  Roma  »,  fino  al 
1524,  —  quando  lasciò  la  sua  dolce  patria 
che  non  doveva  mai  più  rivedere,  —  egli  più 
volte,  mandato  ora  dal  marchese  di  Mantova 
ora  dal  duca  d'Urbino,  in  Roma  soggiornò. 
Nel  1505  vi  fu  quasi  sei  mesi  col  duca  d'Ur- 
bino, per  trattare  con  l'indomito  Giulio  II  del- 
l'impresa di  Romagna,  vi  fu  ancora  in  occa- 
sione dell'incoronazione  di  Leone  X,  e  là  ri- 
mase poi  a  lungo  come  ambasciatore  di  Fran- 
cesco Maria:  e  nel  1519,  quando  volentieri  a- 
vrebbe  lasciato  Roma  per  godere  la  cara 
quiete  di  Casatico  con  la  sua  sposa,  dovette 
trattenervisi  per  trattare  tanto  gli  affari  del 
marchese  di  Mantova,  quanto  quelli  dello 
spodestato  duca  d'Urbino. 

Roma  fu  per  lui  come  il  suo  fulcro,  la  città 
che  lo  ebbe  giovane  e  pieno  di  entusiasmo  per 
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quella  vita  spensierata,  che  lo  accolse  quan- 
do, passati  gli  anni  della  bella  giovinezza  e 
dei  facili  entusiasmi,  le  follie  del  carnevale 
non  avevano  più  potere  di  rallegrarlo,  ed  i 
gravi  ipensieri  della  politica  difficile  aveva- 
no impresso  tanti  solchi  sulla  fronte  aperta. 
Quale  profonda  influenza  l' ambiente  ro- 
mano abbia  avuto  sul  Castiglione,  si  vede  scor- 
rendo le  pagine  del  «  Cortegiano  »,  dove  si 
trovano  quasi  i  ricordi  della  sua  vita  romana 
e  dei  personaggi  che  a  quella  corte  incontrò, 
aid  ogni  passo;  e  non  soltanto  la  Roma  vivente, 
la  splendida  Roma  di  Leone  X  dovette  fargli 
un'impressione  profonda,  ma  anche  gli  innu- 
merevoli monumenti  che  richiamavano  e  ren- 
devano anche  più  viva  alla  memoria  la 
grande  Roma  (pagana.  Se  si  ripensa  a  questo 
vien  forse  fatto  di  attribuire  tutti  quegli  esem- 
pi e  quei  ricordi  classici,  che  nel  Cortegiano 
cosi  spesso  ricorrono  e  qualche  volta  sanno  di 
greve,  a  ricòrdi  vivi,  vivificati  ancor  più  dal 
respirare  l'aria  di  tante  glorie  vetuste  e  dai 
classici  e  filosofici  conversari  o  nei  salotti  del 
Colocci  o  nei  giardini  del  Goritz:  sia  si  trat- 
tasse dell'Apollo  del  Belvedere  o  dell'ultima 
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scoperta  avvenuta  in  un  antico  monastero,  di 
scritti  ciceroniani. 

Ricercate)  sempre  in  quella  eletta  schiera 
d'artisti,  che  allora  accoglieva  e  il  Bramante 
e  Raffaello  e  Michelangelo  e  i  due  Sansovino 
e  il  Sodoma  e  Sebastiano  del  Piombo  e  Fra 
Giocondo  e  in  quella  dei  letterati  come  il 
Sadoleto,  il  Carpi,  il  Giovio,  l'Inghirami,  il 
Beroaldo,  il  Bibbiena,  il  Bembo,  egli  traeva 
altresì  assai  piacevole  distrazione  e  cultura  e 
vigore  anche  dalle  liete  cacce  alla  Magliana 
e  dalle  gioconde  scorrerie  tra  gli  incantevoli 
dintorni  di  Roma,  dalle  rovine  gloriose  che 
così  efficacemente  dovevano  parlare  al  suo 
spirito  ed  al  suo  cuore. 

Del  1516  è  una  lettera  del  Bembo  al  Cardinale 
di  S.  Maria  in  Portico,  che  parla  precisamente 
di  questo  :  «  Io  col  Navagero  e  col  Beazzano 
e  con  M.  Baldessar  Castiglione  e  con  Raffael- 
lo domani  anderò  a  riveder  Tivoli  che  io  vidi 
già  un'altra  volta  ventisette  anni  sono.  Vedre- 
mo il  vecchio  e  il  nuovo  e  ciò  che  di  bello  fia 
in  quella  contrada  ».  In  altra  sua  lettera,  pure 
della  primavera  del  16,  —  fresca  e  vivace  co- 
me una  lettera  moderna  —  ci  appare  quanta 
schietta    intimità    fosse    veramente    fra    quei 
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grandi;  e  pure  diretta  al  Cardinale  di  S.  Maria 
in  Portico:  essa,  dopo  gli  elogi  al  ritratto  del 
Tebaldeo,  compiuto  allora  recentemente  da 
Raffaello,  così  finisce  :  «  Or  ora,  avendo  scrit- 
to fin  qui,  m'è  sopraggiunto  Raffaello,  credo 
io,  come  indovino  che  io  di  lui  scrivessi,  e  di- 
cemi  che  io  aggiunga  questo  poco,  cioè  che  gli 
mandiate  le  altre  istorie  che  s'hanno  a  dipin- 
gere nella  vostra  stufetta,  cioè  la  scrittura  del- 
le istorie,  perciocché  quelle  che  gli  mandaste, 
saranno  finite  di  dipingere  questa  settimana. 
Però  Dio  non  è  burla  che  ora  mi  sopraggiunge 
medesimamente  M.  Baldassar,  il  quale  dice  che 
io  vi  scriva  che  esso  s'è  risoluto  di  stare  que- 
sta state  a  Roma,  per  non  guastare  la  sua  buo- 
na usanza;  massimamente  volendo  cosi  M. 
Antonio  Tebaldeo  ». 

Al  valore  di  quegli  amici  che  tanto  gli  sol- 
levano lo  spirito  nei  brevi  momenti  di  riposo 
concessigli  dall'ufficio  diplomatico,  egli  chie- 
deva il  giudizio  intorno  al  suo  «  Cortegiano  », 
al  grave  ed  austero  Sadoleto,  il  quale  pure  in- 
torno a  problemi  di  educazione  e  di  morale 
aveva  pensato  e  scritto,  all'elegantissimo  Bem- 
bci,  che,  con  la  sua  gentilezza,  tutti  conqui- 
stava. Migliori  giudici  e  più  competenti  dav- 
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vero  il  Castiglione  non  avrebbe  potuto  tro- 
vare, e  sebbene  ci  sia  tuttora  inappagato  il  de- 
siderio di  apprendere  ciò  che  del  Cortegiano 
pensava  il  Bembo,  non  possiamo  dubitare  che 
egli  abbia  dato  al  Castiglione  lo  stimolo  più 
incoraggiante. 

Già,  parlando  della  sua  varia  coltura  come 
«  perfetto  cortegiano  »  si  disse  dei  molteplici 
rapporti  e  dell'amicizia  intercorsa  sempre  tra 
Raffaello  e  Baldessar,  della  lettera  che  in- 
sieme compilarono,  frutto  delle  loro  peregri- 
nazioni artistiche  per  Roma,  e  dell'influenza 
considerevole  che  il  Castiglione  esercitò  su 
Raffaello,  del  quale  fu  uno  dei  primi  a  divi- 
nare il  genio.  Certo  in  quelle  lunghe  sedu- 
te in  Via  Borgonuovo  mentre  il  giovane  Raf- 
faello ritraeva  il  suo  amico  e  voleva  che  le 
porte  della  stanza  che  li  accoglieva  fossero 
«  si  ben  serrate  »  e  non  sofferiva  di  essere  tur- 
bato da  alcuno  —  fosse  pure  un  ambasciato- 
re di  Ferrara,  —  dovettero  insieme  ragio- 
nare a  lungo  e  farsi  più  chiari  nella  loro 
mente  quelli  che  divennero  poi  i  caratteri  es- 
senziali delle  Iciro  arti:  la  semplicità  e  la 
grazia. 

Assai  meno  il  Castiglione  fu  affine  all'altro 
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grande  che  a  Roma  pure  spiegò  molta  parte 
della  sua  prodigiosa  attività,  Michelangelo: 
troppo  era  diversa  e  troppo  superiore  la  com- 
pagine del  genio  michelangiolesco  perchè  fos- 
se possibile  una  relazione  intima  come  con  Raf- 
faello. Tutta\ia  egli  ebbe  con  lui  qualche  con- 
suetudine; lo  prova  il  fatto,  che  nel  1523  portò 
da  Roma  a  Mantova  un  modello  di  disegno  che 
aveva  fatto  eseguire  da  Michelangelo  per  una 
abitazione  che  il  marchese  di  Mantova  aveva 
intenzione  di  erigere  a  Marmirolo.  Non  ven- 
ne poi  in  atto,  perchè  il  disegno  michelangio- 
lesco era  grandioso  domandava  spese  supe- 
riori a  quelle  che  il  marchese,  signore  di  un 
territorio  limitato,  si  sentiva  in  grado  di  so- 
stenere. Ancor  priina,  nel  1521,  il  marchese 
Federico,  scrivendo  al  Castiglione  perchè  gli 
facesse  eseguire  da  Michelangelc.  un  disegno 
di  monumento  sepolcrale  per  il  padre  suo,  lo 
pregava  a  volergli  dare  adito  a  vedere  le  opere 
di  lui;  segno  evidente  che  anche  il  Castiglione 
era  fra  gli  eletti  cui  era  concesso  ammirare 
con  qualche  dimestichezza,  le  opere  non  anco- 
ra completate,  di  quel  grande. 

Se  appare  indubbia  l'azione  esercitata  sullo 
spirito  e  sulla  mente  del  Castiglione  dalla  cor- 
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te  di  Roma  e  dal  diuturno  contatto  con  insigni 
artisti  e  letterati,  se  la  venustà  dell'antica  Ro- 
ma impresse  in  lui  il  substrato  di  classici- 
smo, mal  si  intende  invece  come  lo  sfarzo  di 
Roma,  contagiato  da  tanti  profondi  mali,  da 
tante  ipocrisie,  avrebbe  potuto  essere  ambien- 
te atto  a  plasmare  il  libro  del  Cortegiano,  sua 
incessante  cura.  La  tranquillità,  la  compostez- 
za, caratteristica  e  dell'  opera  sua  e  del  suo 
carattere,  dovevano  foggiarsi  nella  piccola 
e  serena  corte  di  Urbino  dove  il  Castiglione 
vìsse  gli  anni  più  belli  della  sua  giovinezza,  e 
trovò  la  sua  via  e  per  la  vita  e  per  l'ingegno. 
Questa,  che  per  ben  dodici  anni,  lo  dilesse 
cortigiano  fedele  e  devoto,  fu  certo  l'ambiente 
che  con  più  felice  potenza  operò  ad  evolver- 
ne il  genio  e  a  drizzarlo  a  quegli  studi  che  l'o- 
pera di  lui  fecero  completa.  Forse  di  questo 
orientamento  egli  stesso  non  ebbe  coscien- 
za, le  sue  lettere  manifestano  che  egli  si  tro- 
vava bene  ad  Urbino,  quieta  e  tranquilla,  in 
una  vita  di  studio  e  di  pace  soave.  Alla  ma- 
dre, alla  quale  indubbiamente  la  decisione 
del  figlio  di  lasciare  la  sua  casa,  la  città  na- 
tale, gli  antichi  Signori,  per  andare  a  vivere 
lontano  da  lei,  a  servizio  di  altro  signore,  de- 
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ve  essere  non  poco  spiaciuta,  scriveva  il  12 
agosto  del  1504;  «  solo  prego  la  M.  V.  a  star 
di  buona  voglia,  che  così  faccio  io...  lonta- 
no dalla  patria  e  da  tante  persone  che  io 
amo  assai,  pur  mi  contento  e  patisco  volen- 
tieri li  sinistri  per  aver  l'animo  quieto  come 
ho  ».  Nelle  altre  lettere  alla  madre  troviamo 
la  stessa  serena  tranquillità  che  gli  veniva 
indubbiamente  dal  genere  di  vita  che  ad  Ur- 
bino conduceva,  in  tutto  consentaneo  alla  sua 
indole  ed  alle  persone  con  le  quali  trattava 
tanto  famigliarmente.  Poco  gli  importava  se 
il  vivere  lontano  da  casa  lo  costringeva  a  con- 
tinue strettezze;  il  suo  spirito,  per  natura  al- 
tero, indipendente,  le  preferiva  alle  costrette 
finzioni.  Che  il  rancore  nutrito  da  Francesco 
Gonzaga  contrp  il  Castiglione  cosi  amaro  e 
tenace  e  manifestato  in  ogni  possibile  occa- 
sione, derivasse  dall'avere  questi  abbandona- 
to la  sua  corte,  è  cosa  che  quasi  tutti  à  bio- 
grafi affermano;  tuttavia  fu  anche  chi  solle- 
vò intorno  a  questa  cagione  qualche  dubbio. 
Se  già  ai  primi  di  novembre  del  1504  scrive- 
va alla  madre:  «  Io  non  voglio  per  niente  ve- 
nire a  Mantova  per  adesso,  basterammi  per 
ora  visitare  la  M.  V.  con  queste  lettere  che 
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mai  non  penso  a  Mantova  che  non  mi  venga 
un  capello  canuto,  e  se  non  fosse  la  M.  V.,  io 
non  vi  penserei  mai  »,  non  viene  fatto  di  cre- 
dere che  l'animo  di  lui  fosse  stato  ben  ango- 
sciato avanti  di  lasciare  i  Gonzaga  e  la  patria 
sua  e  la  famiglia?  Non  è  affatto  improbabile 
che  in  grave  disagio  egli  fosse  stato  in  una 
corte  in  cui  gli  adulatori  erano  potenti  ed  il 
Signore,  violento  e  rozzo,  si  lasciava  facil- 
mente trascinare  da  questo  e  da  quello  com- 
mettendo spesso,  o  per  incuria  o  per  insi- 
pienza, le  cure  dello  Stato  a  chi  ben  poco 
era  degno  di  cosi  grave  ufficio.  E  di  ciò,  se 
non  palesemente,  certo  nell'intimo  suo,  anche 
Isabella  ebbe  a  dolersi  assai:  spesso  la  causa 
delle  sue  lunghe  assenze  da  Mantova  era  pre- 
cisamente quella  di  non  volersi  vedere  pospo- 
sta a  ignobili  e  immeritevoli  di  fiducia.  Non 
è  punto  strano  che  il  Castiglione,  libero,  gio- 
vane, con  le  idee  sulla  vita  di  certe  che  noi 
conosciamo,  abbia  voluto  trovare  altrove  quel- 
la libertà^  quella  comprensione  del  vero  meri- 
to, che  non  poteva  sperare  alla  corte  di  Man- 
tova. 

Il  tempo  che  egli  passò  in  Urbino  fu  dun- 
que quello  che  maggiormente   influì  a  dare 
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quasi' il  segno  all'arte  sua.  Il  libro  del  Corte- 
giano  vide  la  luce  assai  appresso,  ma  non  può 
negarsi  che  ratteggiamento  che  egli  prende 
di  fronte  alla  sua  arte,  di  lì  sia  venuto. 

Profonda  simpatia  nutrì  il  Castiglione  pel 
mite  Guid'Ubaldo  di  Montefeltro  Duca  d'Ur- 
bino, figura  gentile  e  malinconica  di  principe 
umanista  che  nelle  terre,  seguendo  le  orme 
del  padre,  aveva  istaurato  un  regime  paterna- 
listico. Cagionevole  di  salute  —  figlio  di  pa- 
dre vecchio  e  di  madre  giovanissima  —  timi- 
do per  natura,  inclinato  alle  lettere,  indulgen- 
te, generoso,  sorretto  da  un'ironia  benevolen- 
te, forse  prematura  per  quei  tempi,  spoglio  di 
ogni  residuo  di  barbarie  medioevali,  rassegna- 
to ai  tormenti  della  vita,  egli  lasciò  traccie 
profondo  nell'animo  del  Nostro:  e  le  parole  di 
elogio  che  Castiglione  scrisse  alla  sua  morte 
sgorgarono  dal  cuore,  anche  se  lo  stile  aulico 
ed  un  poco  gonfio  possono  indurre  a  credere 
il  contrarie. 

Per  dimostrare  quale  animo  generoso  fosse 
il  Duca  basterà  pensare  all'ultimo  episodio  del 
duello  svoltosi  tra  lui  ed  il  Valentino  che  ave- 
va tentato  di  togliergli  il  Ducato  e  la  vita.  Do- 
po il  crollo  dei  Borgia'  gli  amici  avevano  an- 
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nunciato  al  Montefeltro  che  il  Valentino,  in- 
ternato nel  Vaticano,  gli  aveva  chiesto  udien- 
za. Guido  Ubaldo  inorridito  non  ne  volle  sa- 
pere ma  l'altro,  faccia  di  bronzo,  reiterava  in- 
sistenti domande. 

Tutto  sembrava  finito,  quando  un  giorno, 
Guido  Ubaldo,  che  nella  anticamera  del  Papa 
stava  sdraiato  su  un  letticciuolo  in  preda  ad 
un  accesso  di  gotta,  si  vide  improvvisamente 
comparire  davanti,  inginocchiato,  supplichevo- 
le, colla  beretta  in  mano  il  Valentino.  Come 
fosse  entrato  non  si  sa.  Una  cronaca  del  tem- 
po dice  «  per  via  c&perta  ». 

Guido  Ubaldo  si  leva  a  sedere  sul  letto.  Da- 
vanti a  lui  sta  il  rivale,  l'uomo  che  l'ha  tradi- 
to, che  gli  ha  preso  il  ducato,  che  ha  tentato 
di  togliergli  tutto  il  resto  e  l'ha  messo  in  fu- 
ga, attraverso  l'Italia.  Rivede  forse  le  strade 
notturne  percorse  tra  le  insidie,  le  scale  del- 
l'esilio cosi  amare? 

Colui  che  l'aveva  cosi  ferocemente  bracca- 
to, senza  quartiere,  pronto  ad  azzannarlo,  era 
ai  suoi  piedi,  umile  e  vinto.  Ora  poteva  vendi- 
carsi, rendergli  altrettanto  male.  Il  Duca  di 
Urbino  era  un  mite  e  benevole  ironista:  forse 
più  che  il  pensiero  della  vendetta,  gli  balenò 
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quello  della  mutevolezza  delle  vicissitudini  u- 
mane,  e  se  per  un  momento  pensò  a  vendi- 
carsi, la  sua  naturale  bontà  prese  il  soprav- 
vento. Si  scoprì,  e  come  il  Valentino  stava  in 
ginocchio  «  cum  ambe  le  mane  lo  fece  levare 
et  sentare  dandogli  audenzia  »  poi  ascoltatolo, 
intenerito  per  l'umiliazione  in  cui  vedeva  l'av- 
versario, egli  umanista  e  sentimentale,  abbrac- 
ciò il  supplicante  e  promettendogli  di  interce- 
dere presso  Giulio  Secondo,  lo  rinviò  assolto. 

Anche  la  duchessa  Elisabetta,  austera  e  vir- 
tuosa, rassegnata  nel  dolore  di  avere  il  mari- 
to sempre  ammalato,  signorilmente  (gentile 
coi  suoi  famigliari,  fu  una  delle  figure  fem- 
minili che  più  vissero  nel  cuore  del  Casti- 
glione, sin  negli  anni  più  tardi. 

Essa,  con  la  dolce  cognata  Emilia  Pia  ave- 
va per  lui  cure  materne  quando  cadeva  am- 
malato. Scrivendo  alla  madre,  ancora  con- 
valescente per  le  sofferenze  patite  al  campo, 
avvertendola  che  Elisabetta  si  recherà  a  Man- 
tova a  prendere  Eleonora  Gonzaga,  destinata 
a  sposa  a  Francesco  Della  Rovere,  Baldessar 
con  la  solita  riconoscenza  e  la  solita  sempli- 
cità, non  dimentica  di  dirle  :  «  parebbemi  an- 


78 


111. -COI  GRANDI  DEL  SUO  TEMPO 

Cora  conveniente  che  la  M.  V.  rendesse  infi- 
nite grazie  alla  signora  duchessa  delle  infini- 
te dimostrazioni  che  sua  eccellenza  nella  mia 
malattia  ha  fatto,  che  certo  sono  state  assai; 
e  '1  medesimo  alla  signora  Emilia;  che  s'io  le 
fossi  stato  filinolo  o  fratello  non  avria  potu- 
to farme  tanto  ».  Molto  si  è  discorso  del  sen- 
timento che  il  Castiglione  nutrì  per  Elisahet- 
ta;  nelle  sue  liriche  egli  parla,  alla  maniera 
del  Petrarca,  di  amore  ardente  per  una  don- 
na che  non  lo  corrisponde:  che  questa  don- 
na fosse  Elisabetta  tutto  fa  credere,  tuttavia 
nell'epistolario  di  lui,  non  ne  troviamo  il  più 
lontano  accenno;  anche  alla  madre  egli  scri- 
ve di  lei  con  le  stesse  iparole  di  reverente  af- 
fetto che  usava  per  il  duca;  quando,  in  Fos- 
sombrone,  Guid'Ubaldo  si  andava  lentamente 
spegnendo,  il  Castiglione  ne  dava  notizia  al- 
la madre  con  queste  parole:  «  La  perdita  per 
ognuno  è  grandissima  massime  per  la  pove- 
ra signora  duchessa,  la  quale  io  ho  deliberato 
servire  sintanto  che  la  vegga  assestata  in  qual- 
che modo  ».  Il  Beffa  Negrini  afferma  che  fu- 
rono trovati  due  suoi  sonetti  col  ritratto  del- 
la duchessa,  dietro  ad  uno  specchio;  potrebbe 
questo  significare  qualche  cosa?  Si  può  solo 
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dire  che  le  lettere  di  lui  parlano  di  costante 
riverente  affetto,  e  che  questo  dovette  contri- 
buire a  rendere  il  soggiorno  di  Urbino  più  gra- 
to al  Castiglione,  avido,  per  il  suo  carattere 
così  sensibile,  di  affettuosità.  Narrando  alla 
madre  che  Francesco  G&nzaga  gli  aveva  im- 
pedito di  compiere  la  sua  missione  a  Mantova 
e  che  aveva  dovuto  ritornare  per  non  cadere 
prigioniero,  scriveva  nel  1506:  «  ...  così  io  tor- 
nerò dove  se'l  resto  mi  manca,  almeno  sono 
ben  visto  ».  Questo  sopra  tutto  è  il  carattere 
della  corte  di  Urbino  che  tanto  la  rendeva 
a  lui  accetta;  la  famigliarità,  la  cordialità 
con  la  quale  i  cortigiani  erano  trattati;  non 
qui  il  sopruso,  il  pettegolezzo,  la  lotta  per  la 
grazia  del  Signore.  Invero  essa  nella  descri- 
zione del  Castiglione  appare  un  poco  idealiz- 
zata, ma  è  certo  che  la  liberalità  e  l'intelli- 
genza del  suo  Signore  evitavano  quelle  sor- 
dide invidie  che  regnavano  in  altre  corti;  an- 
che per  questo  forse,  benché  piccola  e  mode- 
sta, in  confronto  di  tante  altre  più  splendi- 
de, il  Castiglione  l'esaltò  sopra  tutte. 

Modesta:  non  gli  fece  tuttavia  mancare  il 
modo  di  coltivare  gli  studi  e  di  affinare  il 
suo  spirito,  che  gli  era  aperta  la  biblioteca  di 
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Guid'Ubaldo,  una  delle  più  ricche  che  posse- 
desse allora  l'Italia,  raccolta  con  amorosa  cu- 
ra dal  predecessore,  Federico  da  Montefeltro; 
di  lui  il  Castiglione,  dopo  aver  magnificato 
il  palazzo  d'Urbino  ch'egli  aveva  fatto  co- 
struire, dice  :  «  Appresso,  con  grandissima 
spesa  adunò  un  gran  numero  di  eccellentis- 
simi e  rarissimi  libri  greci,  latini  ed  el)raici, 
quali  tutti  ornò  d'oro  e  d'argento,  estimando 
che  questa  fusse  la  suprema  eccellenzia  del 
suo  magno  palazzo  ». 

L'egloga  pastorale  ch'egli,  col  suo  com- 
pagno diletto  d'armi  e  di  studi  Cesare  Gon- 
zaga, compose  e  recitò  nel  carnevale  del  1506, 
potrebbe  dare  un'idea  di  quanto  alti  ed  intel- 
lettuali sempre  fossero  qui  anche  i  suoi  sva- 
ghi; egli,  che  da  Roma  scriveva  alla  madre 
nel  1505:  «molte  maschere  si  fanno  per  Ro- 
ma, questi  signori  prelati  e  cardinali  non  ne 
perdono  oncia,  io  per  me  di  questi  non  ne 
piglio  molto  piacere  »,  si  dilettava  qui  inve- 
ce recitando  le  sue  stanze  pastorali;  e,  dimen- 
tico di  quel  mondo  di  erudizione,  di  arte,  di 
coltura  e  di  infingimenti,  rivestiva  le  umili 
vesti  del  pastore  Jola  per  cantare  le  belle  im- 
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magini  idilliche  che  spirano  tutta  la  freschez- 
za di  quelle  del  Poliziano. 

I  primi  anni  della  Signoria  di  Francesco 
Maria  della  Rovere  (successo  a  Guid'Ubaldo, 
morto  nel  1508  a  Fossombrone  lasciando  lar- 
go rimpianto  in  tutti)  furono  pieni  di  fortu- 
nose vicende  e  il  Castiglione  dovette  seguire 
il  suo  giovane  signore,  ma  venuta  finalmen- 
te un  poco  di  pace  in  Urbino,  si  festeggiò  il 
lieto  ritorno  del  Duca  ed  il  riacquisto  di  Pe- 
saro. Il  Castiglione,  poeta  ed  artista,  fu  1'  a- 
nima  di  quei  festeggiamenti  ed  è  evidente 
il  suo  compiacimento  nella  nota  lettera  al 
Canossa,  nella  quale  di  questo  appunto  egli 
parla.  In  quella  occasione,  memorabile  nel- 
la storia  del  teatro  italiano  perchè  per  la 
prima  volta  si  recitava  la  Calandria  del  Bib- 
biena, il  Castiglione  si  mostra  a  noi  sotto  un 
nuovo  aspetto  e  lo  vediamo,  tutto  intento  al 
buon  fine  dell'opera,  fare,  correggere,  sosti- 
tuire quello  che  manca  —  il  famoso  prologo 
che  egli  dovette  scrivere,  essendo  arrivato 
troppo  tardi  quello  del  Bibbiena  —  combina- 
re intermezzi  e  moresche,  alle  prese  «  con  pit- 
tori e  con  maestri  di  legnami  e  recitatori  e  mu- 
sici e  moreschieri  »,  come  egli  stesso  racconta 
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al  vescovo  di  Canossa,  scusandosi  se  certe 
istanze  che  gli  mandava  risentivano  della 
fretta  con  la  quale  erano  state  composte.  Se 
questa  lettera  ci  lascia  col  desiderio  di  cono- 
scere il  giudizio  del  Castiglione  sopra  la  nuo- 
va commedia  dell'amico  suo,  perchè  egli  si  ac- 
contenta di  scrivere  che  «  è  ita  benissimo  »  e 
si  diffonde  nella  descrizione  delle  scene  e  de- 
gli intermezzi,  ciò  non  deve  far  meraviglia: 
importanza  grandissima  si  dava  allora  al- 
l'apparato, e  quelle  scene  prospettiche,  per  le 
quali  andò  poi  tanto  famoso  il  romano  Peruz- 
zi,  —  forse  le  prime  che  in  Italia  si  vedeva- 
no, —  su  Baldessare,  che  a  tutte  le  questioni 
artistiche  si  interessava,  dovevano  fare  viva 
impressione.  In  quello  scritto  abbiamo  di  lui 
una  bella  pagina  di  prosa  descrittiva,  chiara, 
semplice,  evidentissima,  prova  di  come  egli 
sappia  essere  non  solo  aulico,  ed  oratorio,  ma 
anche  chiaro,  conciso,  immediato;  come  egli 
sappia  volgere  la  sua  lingua  ed  il  suo  spirito 
a  seconda  dei  molteplici  e  più  diversi  atteg- 
giamenti, lasciando  l'ornamento  e  la  ridon- 
danza per  la  precisione  dei  termini,  per  la 
chiarezza  che  rende  possibile  la  esatta  com- 
prensione delle  cose  più  minute. 
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BALDESSAR  NELL'INTIMITÀ' 

Penetrati,  attraverso  l'epistolario,  in  quest'a- 
nima cristallina,  e  scoperti  i  sentimenti  e 
gli  affetti  che  l'agitarono,  cerchiamo  di  rico- 
noscere quanto,  nella  sua  vita  pubblica  e  pri- 
vata, Baldessar  abbia  concesso  alla  morale  del 
suo  tempo  e  quanto  ad  essa  abbia  saputo  op- 
porsi. 

Nota  dominante  del  carattere  del  Castiglio- 
ne, quella  che  lo  eleva  di  tanto  in  un  secolo 
in  cui  ogni  puro  ideale  pareva  annientato  e 
smaglianti  parvenze  imbellettavano  animi  fe- 
roci, è,  giova  ripeterlo,  la  bontà,  che  traluce 
dalle  sue  sembianze  e  per  cui,  specialmente, 
ebbe  tanto   amareggiata  la  vita.   Sopra  ogni 
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dote  deiranimo  è  la  bontà:  ecco  poche  sem- 
plici  parole    del    Cortegiano:    Il    Cortegiano 
dev'esse  «  omo  da  bene  ed  intero...  ed  io  esti- 
mo quel  solo  essere  vero  filosofo  morale  che 
voi  esser  bono,  e  a  ciò  vi  bisognano  pochi  al- 
tri  precetti  che   tali   volontà...  perchè,   quelli 
che  son  giunti  a  termine  che  non  desiderano 
cosa  alcuna  più  che  l'essere  boni,  facilmen- 
te conseguono  la  scienza  di  tutto  quello  che 
a  ciò  bisogna  ».  Questo  sentire  certo  gli  ven- 
ne da  amorosa  natura  che  gli  impediva  per- 
fino di  rendersi  conto  della  tristizia  dell'am- 
biente   in    cui   viveva,   saturo    di   bieche  fin- 
zioni,  di   tradimenti,   di  pugnali   e  di  veleni. 
Lo    sapeva   bene   la   madre   sua,   che    trema- 
va per  il  figlio  lontano  e  gli  raccomandava 
di  essere  cauto,  prudente,  di  guardare  a  che 
il  suo  sonno  fosse  sicuro;  ed  egli,  con  la  cie- 
ca fiducia   dell'  anima   candida,  le   risponde- 
va:   «  Sono  stato  un  poco  sospeso  per  quello 
che  la  M.  V.  mi  scrive,  ch'io  guardi  chi  mi  la- 
scio  dormire   in   camera,  che   non   so  perchè 
ella  me  lo  dica:  pur  io  non  vedo  d'aver  inimi- 
co alcuno  occulto...  e  del  resto  ho  speranza  in 
nostro  Signor  Dio,  che  lui  mi  guiderà  e  mi 
difenderà  da  pericoli;  come  ha  fatto  fin  qui. 
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mediante  le  orazioni  delle  buone  persone  ». 
Quanta  fede  in  questo  diplomatico  del  Ri- 
nascimento che  si  pasceva  di  arte  e  di  lettere 
nei  giardini  del  Goritz  e  dell'Accademia  Ro- 
mana! 

Noi  lo  dicemmo  candido,  a  rendere  l'idea 
dell'anima  di  lui,  quasi  femminilmente  inca- 
pace di  male;  ma  non  ingenuo  egli  era,  sib- 
bene  schietto.  Nel  Cortegiano,  elogiando  le 
corti  presenti  raffrontate  con  le  antiche  e  di- 
cendo che  quegli  antichi  il  molto  male  come 
il  molto  bene  ignoravano,  arditamente  e  giu- 
stamente afferma:  «Non  è  adunque  da  dire 
che  quelli  che  restavano  di  far  male  per  non 
saperlo  fare  meritassero  in  quel  caso  laude 
alcuna;  perchè  avvenga  che  facessero  poco 
male,  facevano  però  il  peggio  che  sapevano  ». 
No,  il  Castiglione,  che  alla  vita  di  corte  creb- 
be e  si  formò,  raffinandovi  il  suo  profondo 
spirito  di  osservazione,  quasi  sempre  lontano 
dalla  sua  famiglia,  ed  in  continuo  contatto 
con  estranei  e  con  colleghi  dai  quali  tutto 
aveva  sempre  da  temere  e  dai  quali  fu  spes- 
so obbligato  a  difendersi,  dovette  presto  ac- 
quistare una  profonda  esperienza  della  vita 
ed  avvedersi  quanto  fosse  difficile   seguire  i 
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dettami  della  propria  coscienza  senza  urtare 
contro  mille  difficoltà,  acquistarsi  onore  e  glo- 
ria senza  svegliare  la  subdola  invidia  degli 
altri  cortigiani.  Quanto  gli  avesse  appreso 
la  lunga  esperienza  dicono  nel  Cortigiano  le 
frequenti  e  parlanti  pitture  della  vita  di  cor- 
te. Molto  deve  aver  patito  la  sua  mite  anima, 
più  elegiaca  che  guerriera,  in  quell'ambiente  di 
odi  feroci  e  di  basse  invidie,  in  quell'ambien- 
te che  voleva  calpestare  ogni  dignità  di  uo- 
mo e  di  cittadino  e  dove,  per  salire,  era  scan- 
no la  più  bassa  adulazione.  E  tuttavia  egli 
non  si  ribellò  e  dalla  rettitudine  e  dalla  fede 
forse  trasse  vigore  a  condurre  pura  la  sua 
vita. 

Certo  egli  non  si  potè  sempre  spogliare  di 
tutto  quel  gravame  di  credenze,  di  convinzio- 
ni, anche  errate,  patrimonio  del  suo  secolo  e 
si  trovò  spesso  a  dire  e  ad  agire  forse  con- 
tro la  nativa  tendenza.  Molte  sono  le  tracce  nel 
Cortigiano,  —  sintesi  di  tutto  ciò  che  egli 
pensava  della  coscienza  della  vita,  —  di  que- 
ste concessioni  ch'egli  si  trovò  costretto  a  fa- 
re al  tempo  suo,  e  che  divennero  talora  peri 
lui  seconda  natura.  Egli,  ad  esempio,  ardita- 
mente  sostiene  che  non  si   deve   obbedire  il 
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proprio  signore  se  questi  ordina  delle  cose 
malvage,  ma  poi  ammette  sembrar  cattive 
molte  cose  che  in  realtà  tali  non  sono  e  «  pe- 
rò è  lecito  talor  per  servizio  dei  suoi  signori 
ammazzare  non  un  omo  ma  dieci  miglia,  e 
forse  molte  altre  cose  ».  In  lui,  come  in  Ma- 
chiavelli ed  in  tutti,  del  resto,  gli  uomini  del- 
la Rinascenza,  è  entrato  il  convincimento  che 
il  fine  buono  tutto  può  giustificare. 

Potè  egli  però  senza  intima  lotta  aver  com- 
piuto l'incarico  affidatogli  dai  marchesi  di 
Mantova,  quando  trattava  col  Papa  per  otte- 
nere a  Federico  il  capitanato  della  Chiesa? 
Si  trattò  di  corrompere  il  segretario  del  Pa- 
pa, l'Ardinghello,  per  avere  da  lui  una  certa 
cedola  con  la  quale  il  marchese  si  obbliga- 
va a  muovere  anche  contro  l'imperatore  per 
difendere  gli  interessi  della  Chiesa.  Crediamo 
di  no. 

Egli  soffri,  è  vero,  moltissimo  di  essere  in- 
giustamente caduto  in  odio  della  corte  di  Man- 
tova, e  sempre  si  allietò  per  contro  di  essere 
ben  gradito,  ma  certo  non  fu  impeciato  di 
quella  smodata  ambizione  che  è  caratteristi- 
ca di  quasi  tutti  gli  umanisti  della  Rinascen- 
za e  che  appannò  quasi  tutte  quelle  fulgide 
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intelligenze.  A  sua  lode  dobbiamo  convenire 
che  la  vita  pubblica  e  la  privata  concorro- 
no- nel  farcelo  ritenere  ben  altro  che  un  uti- 
litario egoista  ed  opportunista.  Anche  l'epi- 
stolario dice  la  sicura  coscienza  eh'  egli  ave- 
va di  se,  l'amor  proprio,  la  dignità,  il  basso 
egoismo  non  mai.  Nel  1516,  quando  France- 
sco Maria  della  Rovere  ritornò  nel  suo  domi- 
nio che  gli  era  stato  tolto  dal  nepotismo  di 
Leone  X  e  non  restituì  al  Castiglione  il  ca- 
stello di  Nuvilara,  donatogli  in  premio  dei 
servigi  da  lui  prestati  durante  la  campagna 
di  Romagna,  egli  se  ne  risentì:  però  lo  sup- 
plicò, non  di  ridonargli  il  castello,  ma  di  dimo- 
strare che  non  glielo  aveva  reso  costretto  da 
necessità,  perchè,  egli  dice,  «  io  stimo  ogni 
altra  cosa  a  rispetto  dell'onore  ». 

La  lettera  che  egli  scrive  alla  madre  per  av- 
vertirla della  sua  prossima  partenza  per  la 
Spagna  dimostra  che,  più  che  al  proprio  in- 
teresse, egli  pensava  a  fare  opera  utile  e  me- 
ritoria e  volentieri  accettava  fatiche  e  disagi 
personali,  purché  un  qualche  vantaggio  ne  ve- 
nisse alla  Chiesa  ed  all'Italia. 

Scrive  alla  stessa,  cercando  di  confortarla, 
il  4  Agosto  1524:  y<.  Io  scrivo  questa  a  V.  S.  con 
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un  poco  di  fastidio  che  mi  nasce  per  dubbio 
che  non  le  abbia  a  dispiacere  una  cosa,  che 
a  me  pare  che  noi  meriti.  Però  la  prego  a 
considerarla  bene  e  credere  che  N.  Signor  Dio 
me  l'abbia  posta  innanzi  per  beneficio  mio 
e  questo  si  può  conoscere  per  molte  cause, 
come  io  le  dirò,  quando  saremo  insieme,  il 
che  spero  che  sarà  presto.  N.  Signore  ha  pen- 
sato di  mandarmi  in  Ispagna  appresso  l'im- 
peratore per  trattar  la  pace  universale  tra 
cristiani.  Io  non  ho  voluto  accettare  fin  che 
non  sia  intesa  la  mente  del  Sig.  Marchese  so- 
pra questo.  S.  Ecc.za  ha  risposto  al  Papa  es- 
ser contentissimo:  così  io  ho  accettato  con  a- 
nimo  di  acquistarne  merito  appresso  a  Dio, 
e  laude  ed  onore  appresso  agli  uomini,  e  for- 
se ancor  utilità  non  mediocre.  Però  prego  V. 
S.  a  contentarsene,  e  starne  di  buona  voglia, 
perch'io  spero  che  questo  abbia  da  essere  la 
quiete  mia  ». 


Nella  sua  vita  di  uomo  politico,  egli  si  ma- 
nifesta sempre  spinto  all'azione  più  viva  più 
vigorosa,  più  tenace,   dal  desiderio   di  com- 
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piere  il  proprio  dovere  di  cortigiano,  di  ita- 
liano, verso  i  suoi  Signori  e  verso  l'Italia. 

Specialmente  nel  periodo  della  sua  nun-  ; 
ziatura  in  Spagna,  quando  l'ufficio  che  egli 
aveva  era  tanto  importante  e  l'incerta  ed  in- 
costante politica  di  Clemente  VII  gli  faceva 
presentire  che  molti  mali  ne  sarebbero  venu- 
ti alla  Chiesa  ed  all'Italia,  a  questa  volge,  tri- 
stemente e  gravemente  profetando,  il  pen-  : 
siero.  In  una  lettera  con  la  quale  cerca  di  per- 
suadere Clemente  VII  a  fidarsi  completamene 
te  di  Carlo  V  e  a  non  volere  la  guerra  in  Ita- 
lia, quasi  in  ogni  riga  è  palese  il  timore  che 
l'Italia  abbia  a  subire  nuovi  gravissimi  dan- 
ni da  questa  incerta  politica  e  che  anche  di 
più  venga  invilita  e  ridotta  povera  e  «  ...  se 
entra  un'altra  volta  in  questo  foco,  ben  si  può 
dire  preda  esposta  a  barbari,  che  la  odiano 
per  ordinario,  e  per  aver  lasciato  in  essa  da 
qualche  anno  in  qua  molto  del  lor  sangue, 
cercano  di  ritornarvi,  non  tanto  per  utilità 
del  possederla,  quanto  per  cupidità  di  vendi- 
carsene ».  E  cosi  qua  e  là  troviamo  una  pa- 
rola, un  accenno  che  ci  fa  intendere  come,  nel- 
l'accettare  un  ufficio  che  lo  trasportava  sì 
lontano  dai  suoi  figli  dalla  madre  diletta  da- 
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gli  amici  dalla  patria,  per  andare,  non  in  leti- 
zia certo,  ad  armeggiare  in  terra  completa- 
mente ignota,  avesse  viva  fede  di  portare,  con 
avveduta  e  tenace  opera  di  diplomatico,  qual- 
che sollievo  alla  sua  povera  Italia. 

Ma  dovette  purtroppo  disingannarsi  e  ne 
ebbe  uno  dei  più  gravi  dolori  della  vita,  for- 
se il  più  grave,  che  ne  affrettò  la  morte. 

Quando  nel  1526  Carlo  V.  si  decide  a  man- 
dare ottomila  fanti  in  Italia,  per  contrapporli 
all'armata  della  Confederazione,  egli  ne  av- 
verte malinconicamente  il  Legato,  e  non  può 
tacere  il  presentimento  che  dall'Italia  non  ri- 
tornino più:  «perchè  se  non  muoiono  per 
cammino,  resteranno  fin  che  vivono  in  Italia, 
attendendo  a  rubare  e  ad  assassinare,  e  cosi 
saranno  ottomila  ghianduzze  che  si  aggiunge- 
ranno a  quelle  che  scrive  l'Arcivescovo  di 
Capua,  si  moltiplicano  in  Italia!»  Dolore  di 
italiano  cosciente. 

Tale  suo  sentimento,  tale  chiara  consape- 
volezza delle  infelici  condizioni  d'Italia,  e- 
mergono  anche  nel  Cortegiano,  benché  vi  sia 
palese  la  cura  di  non  toccare  argomento  ca- 
pace di  portare  dolore  o  tristezza  nella  lieta 
brigata   della   corte   urbinate   e  vi  aleggi   un 
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senso  di  costante  serenità  ch'egli  cerca  di  non 
turbare. 

.Ne  emana  però,  a  ogni  tratto,  lo  spirito 
non  mai  dimentico  della  grandezza  e  della 
libertà  della  patria.  Parlando  dell'importan- 
za delle  lettere  e  ripensando  con  compiaci- 
mento alla  gloria  che  l'Italia  si  andava  ac- 
quistando in  questo  campo,  non  può  nascon- 
dere «  non  vorrei  che  qualche  avversario 
mi  adducesse  gli  effetti  contrari,  per  rifiutar 
la  mia  opinione,  allegandomi,  gli  italiani  col 
loro  saper  lettere,  aver  mostrato  poco  valor 
nell'arme  da  un  tempo  in  qua:  il  che  purtrop- 
po è  più  che  vero;  ma  certo  ben  si  potria  dir, 
la  colpa  d'alcuni  pochi  aver  dato,  oltre  al  gra- 
ve danno,  perpetuo  biasimo  a  tutti  gli  altri;  e 
la  vera  causa  delle  nostre  rovine  e  della  vir- 
tù prostrata,  se  non  morta,  negli  animi  no- 
stri, essere  da  quelli  proceduta:  ma  assai  più 
a  noi  saria  vergogna  il  pubblicarla,  che  a  fran- 
zesi  il  non  saper  lettere.  Però  meglio  è  passar 
con  silenzio  quello  che  senza  dolor  ricordar 
non  si  può;  e,  fuggendo  questo  proposito,  nel 
quale  contro  mia  voglia  entrato  sono,  tornar 
al  nostro  Cortegiano  ».  Punge  quasi  la  fretta 
di  ritornare  ai  sereni  ragionari   di  arte  e  di 
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lettere  per  sfuggire  questo  argomento  tanto 
doloroso;  ma  intanto  è,  una  volta  di  più, 
chiara  prova  di  quanta  coscienza  il  Castiglio- 
ne avesse  delle  condizioni  dolorose  in  cui  al- 
lora versava  l'Italia  e  ch'egli,  come  già  il  Se- 
gretario Fiorentino  attribuiva  più  alla  colpa  e 
alla  inettitudine  dei  pochi  che  alla  fiacchez- 
za imbelle   di  tutti  gli  Italiani. 

Anche  qua  e  là  trapela  il  suo  nobile  sde- 
gno contro  chi  disonora  il  nome  italiano  con 
costumi  effeminati  e  corrotti,  sia  che  viva- 
mente biasimi  coloro  i  quali,  per  far  ridere, 
s'abbassano  ad  atti  triviali  e  poco  onorevoli 
a  persone  civili,  sia  che  morda  quegli  Italiani 
che  vogliono  imitare  le  fogge  straniere  fran- 
cesi o  spagnole;  sia  che,  anche  più  esplici- 
tamente, come  al  principio  del  Libro  quar- 
to, schernendo  la  mollezza  delle  occupazioni, 
dica:  «onde  nascono  poi  questi  effetti,  che 
1  nome  italiano  è  ridofto  in  obbrobrio,  né  si 
ritrovano  se  non  pochi  che  osino  non  dirò 
morire,  ma  pur  entrare  in  un  periculo  ». 

Del  resto  anche  nella  sua  fiorente  giovi- 
nezza, quando  più  spensieratamente  gioiosa 
doveva  pur  sorridergli  la  vita  della  corte  ur- 
binate, quando  ancora  le  gravi  cure  di  diplo- 
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matico  non  Ici  avevano  tratto  a  riflettere  sui 
tristi  destini  dell'Italia,  già  nutriva  questo  vi- 
vo sentimento  patriottico.  Nel  carnevale  del 
1513,  che  fu  uno  dei  più  briosi  che  mai  si  fos- 
sero ammirati  da  che  gli  Italiani  si  studiava- 
no di  soverchiare  i  lamenti  delle  comuni  e  pro- 
fonde miserie  con  le  grida  carnascialesche,  il 
Castiglione,  dal  ricercatissimo  gusto,  dalla  mul- 
tiforme coltura,  dalla  giovanile  energia,  fat- 
tosi l'anima  di  quelle  feste,  trovò,  come  si 
vide,  non  solo  il  tempo  e  la  vena  di  scrivere 
il  famoso  prologo  della  Calandria,  ma  anche 
di  comporre  intermezzi  che  avevano  allora 
quasi  più  importanza  delle  stesse  commedie: 
in  uno  di  quegli  intermezzi  egli  descrive  in 
strofe,  non  certo  da  antologia,  l'Italia  che, 
schiava  e  invilita,  attende  in  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere  il  suo  liberatore.  Non  occor- 
re dire  che  vi  si  trova  la  comune  figurazione 
dell'Italia  che,  dal  Petrarca  al  Leopardi  ri- 
mane tradizionale.  Tuttavia  il  sentimento  pa- 
triottico a  cui  questi  versi  sono  ispirati  è  ge- 
nerosissimo. 
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Tav.   IV 


IV.-BALDESSAR    NELL'INTIMITÀ' 


Anche  nel  suo  amor  patrio  vi  è  dolore,  non 
ribellione.  Forse  la  rassegnazione  gli  veniva 
dal  profondo  sentimento  religioso. 

Molto  si  è  parlato  di  scetticismo  o  di  indif- 
ferenza religiosa  nel  Rinascimento,  pure, 
scorrendo  qualche  epistolario  del  tempo,  tro- 
viamo manifestazioni  del  contrario.  Nel  Ca- 
stiglione sentiamo  il  cristiano,  anzi  il  catto- 
lico professante  e  praticante  convinto,  tanto 
da  parere  talora  intollerante.  Richiede  le  ora- 
zioni alle  persone  buone  e  specialmente  a  Suor 
Laura,  la  sorella  che,  nel  raccoglimento  del 
chiostro,  prega  perchè  in  mezzo  al  turbine  del- 
la vita  egli  si  mantenga  sano  e  buono.  Fa  sa- 
pere alla  madre  la  sua  intenzione  di  riinanere 
la  settimana  santa  a  San  Benedetto  per  co- 
municarsi, «  Parendomi  che  quello  sia  loco 
più  remoto  ed  atto  a  simile  devozione  »  e  più 
tardi,  il  27  settembre  1511,  le  scrive:  «Frat- 
tanto io  me  ne  anderò  alla  nostra  Donna  di 
Loreto,  alla  quale  sono  obbligato  per  voto  ». 
E  il  ricordare,  nell'ottobre  del  1524,  prima  di 


97 


BALDASSAR    CASTIGLIONE 

lasciare  l'Italia,  di  prendere  la  strada  di  Loreto 
e  lo  invocare  la  divina  provvidenza,  (come  do- 
po aver  constatato,  nella  lontana  Spagna,  va- 
ni tutti  i  suoi  sforzi  per  allontanare  dall'Ita- 
lia la  tempesta  che  stava  sovra  essa  ruggen- 
do), «  Dio  metta  la  mano  in  questo  incendio  e 
lo  estingua  per  sua  misericordia  »  —  non  dis- 
sona, per  quei  tempi,  coi  mercimoni  ecclesia- 
stici in  cui  egli  dovette,  nolente,  trovarsi  av- 
volto. 

Cosi  è.  Annuncia  una  volta  al  marchese  di 
Mantova  che  Leone  X,  dopo  aver  venduto  un 
ufficio,  lo  ha  rivenduto  ad  altra  persona  per- 
chè questa  gli  ha  offerto  assai  di  più.  In  al- 
tra occasione  gli  scrive  che  il  Papa  ha  biso- 
gno di  molto  denaro  per  la  guerra  che  si 
prepara  contro  la  Francia  e  che  perciò  cree- 
rà gran  numero  di  cardinali.  Scrivendo  al- 
l'Arcivescovo di  Capua  lo  avverte  che  ha  par- 
lato col  confessore  di  Carlo  V.  perchè  questi 
lo  induca  ad  essere  fedele  al  Papa,  e  aggiun- 
ge: {(  egli  mi  ha  promesso  fare  ottimi  offici, 
e  credo  certo  che  li  farà;  perchè  sarebbe  for- 
se bene  dargli  un  certo  indulto,  che  deside- 
ra, per  due  anni  ».  Machiavelli  aveva  già  fat- 
to scuola. 
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Ad  onore  suo  però  bisogna  aggiungere  su- 
bito che,  quando  non  era  impastoiato  dai  do- 
veri della  sua  carica,  si  ergeva  a  fustigare 
chi,  sotto  manto  di  santità,  commetteva  ribal- 
derie, e  nel  Cortegiano  si  scaglia  contro  frati 
ipocriti  e  malvagi  con  una  violenza  che  è  sfo- 
go a  lungo  compresso  in  seno.  Prova  certo  non 
di  minor  ossequio  alla  Chiesa,  ma  desiderio 
profondo  di  non  vederne  mai  offuscato  il  pre- 
stigio. 

Egli  avverte  il  movimento  luterano,  ma  lo 
ritiene  poco  importante  e  facilmente  oppu- 
gnabile,  pensa  solo  che  sia  peste  diffusiva; 
ne  fa  fede  una  lettera  in  cui  ne  dà  notizia  al 
marchese  Federico:  «...  pilli  di  cento  uomini 
dottissimi  scrivono  e  predicano  ardentissima- 
mente, e  le  donne  vogliono  tutte  essere  mar- 
tiri »  e  chiama  tutto  questo  «  una  peste  che 
si  diffonde  in  modo  straordinario.  »  Quando 
il  Valdés  attacca  la  Chiesa,  chiamandola  ca- 
gione degli  orrori  del  sacco  di  Roma  del  1527, 
gli  scaraventa  una  invettiva  salda  nella  sua 
fede  cristiana.  In  questa  lettera,  in  cui  forse 
riconosce  qualche  torto  della  Chiesa,  esplode 
tutto  lo  sdegno  contro  chi  aveva  osato  offen- 
derla divulgando  eresie,  seminando  discordie. 
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E  poiché  il  Valdés  gli  aveva  scritto  che  al- 
meno l'amicizia  che  era  fra  loro  avrebbe  do- 
vuto farlo  ritrarre  dall'accusarlo  all'impera- 
tore, egli,  che  si  sente  offeso  al  pensiero  di 
una  possibile  amicizia  con  chi  tanto  osò,  fie- 
ramente risponde  che:  «non  intende  tener 
amicizia  mai  con  quelli  che  non  sono  buoni  » 
e  che  non  si  affaticherà  a  rispondere  al  suo 
dialogo  perchè,  «  le  contraddizioni  e  bugie  » 
e  le  «  impietà  e  malignità  che  si  veggono  nel 
progresso  del  libro  rispondono  per  sé  stesse... 
e  chi  bestemmia  Dio  non  gli  dà  gloria  ».  Aven- 
do il  Valdés  nel  suo  dialogo  voluto  sostenere 
che  il  sacco  di  Roma  era  stato  una  punizione 
divina  contro  la  corruzione  della  Chiesa,  il 
Castiglione,  in  una  pagina  eloquente  sugge- 
stiva, risponde  che  é  ben  vero  esservi  dei  cat- 
tivi sacerdoti,  ma  non  è  a  ciò  buon  rimedio 
profanare  gli  altari,  rubare  le  chiese  e  mette- 
re a  fuoco  e  a  sangue;  e  ad  un  certo  punto 
della  sua  confutazione  arditamente  e  con  spi- 
rito quasi  precursore,  afferma  che  non  é  male 
adorare  le  reliquie  anche  se  false,  perchè  si 
adorano,  non  per  quello  che  sono,  ma  per 
quello  che  rappresentano.  Il  suo  fervore  reli- 
gioso gli  fa  vedere,  nel  terribile  sacco  e  nella 
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dura  prigionia  che  il  capo  della  Chiesa  do- 
vette subire,  un  sacrilegio;  la  sua  mente  si 
riporta  così  ai  libri  sacri  e  ai  terribili  casti- 
ghi divini  piombati  sui  colpevoli  di  sacrile- 
gio, e  gli  esempi  numerosi  incalzanti  che  ri- 
tornano davanti  alla  sua  mente  un  poco  ac- 
cesa, danno  al  suo  dire  e  foga  ed  efficacia  per- 
suasiva. 

Nella  vigorosa  apologia  ch'egli  fa  della  poli- 
tica papale  emerge  sopra  tutto  il  desiderio  di 
difendere  il  capo  della  Chiesa  e  la  politica 
di  lui,  della  quale  egli  era  rappresentante  e 
che  egli  aveva  cercato  di  condurre,  per  le  mi- 
gliori vie,  verso  il  bene  della  Chiesa  e  della 
cristianità.  Indubbiamente  il  Castiglione  qui, 
e  in  altri  punti  dell'epistola,  si  lascia  traspor- 
tare dal  suo  nobile  risentimento  e  la  sua  pa- 
rola trasmoda  in  violenza  inattesa  in  uno 
spirito  cosi  calmo  e  così  equilibrato.  In  que- 
sto momento  il  Castiglione  ha  l'animo  scosso 
e  il  suo  stile  risente  l'agitazione  della  quale 
egli  è  tutto  pervaso;  passa  dalla  eloquente, 
stringente  dimostrazione  al  periodo  spezzato 
e  quasi  convulso,  dalla  rapida  descrizione  de- 
gli orrori  di  Roma  all'accusa  violenta  e  alla 
pungente  ironia;  vivacissimo  questo  alternar- 
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si  continuo  di  passioni  che  si  agitano  da  mol- 
to tempo  in  lui  e  che  nella  lettera  paiono  ir- 
rompere. Non  modello  di  purgato  ed  encomia- 
bile scrivere,  ma  misura  del  suo  profondo  sen- 
timento religioso. 

Come  il  sentimento  religioso,  così  l'amicizia 
fu  profondamente  sentita  da  questo  nobile 
cuore.  Egli  era  uno  di  quegli  esseri  bisogno- 
si d'affetto,  pronti  a  donarsi,  che  crudelmen- 
te «offrono  poi  della  perdita  degli  amici.  Il  Ca- 
stiglione, per  sua  infelice  sorte,  fu  addolora- 
to dalla  perdita  dei  tre  più  cari  della  sua  gio- 
vinezza; il  suo  compagno  d'armi,  Cesare  Gon- 
zaga, il  suo  compagno  di  studi.  Falcone,  ed 
il  compagno  negli  studi  artistici,  Raffaello. 
Tutti  e  tre  ebbero  con  lui  comuni  la  bontà  e 
la  dolcezza  e  gli  vennero  rapiti  innanzi  tem- 
po: Falcone  moriva  giovanissimo,  nel  1505, 
mentre  il  Castiglione  era  a  Roma,  cosicché  egli 
non  ebbe  nemmeno  il  conforto  di  raccoglier- 
ne le  ultime  parole;  Cesare  Gonzaga  che,  cu- 
gino di  Raldessar,  era  stato  con  lui  alla  corte 
di  Milano  e  lo  precedette  alla  corte  di  Urbino 
—  sempre  suo  compagno  nelle  armi,  non  so- 
lo, ma  anche  nelle  feste  carnevalesche  e  nel- 
la composizione  del   Tirsi   che  insieme   reci- 
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tarono  —  scomparve,  pure  giovanissimo,  nel 
settembre  del  1521,  in  Bologna;  di  Raffaello 
infine,  amicissimo,  è  risaputa  la  morte  im- 
matura ed  improvvisa,  nel  1520:  perdita  che 
di  tanta  angoscia  gravò  il  povero  Castiglione 
da  fargli  dire  che,  senza  il  suo  Raffaello,  tro- 
vava Roma  deserta. 

All'amicizia  egli  diede  tributo  scrivendo  de- 
gli amici  nelle  opere  sue.  Di  Cesare  fa  un  af- 
fettuosissimo  elogio  al  principio  del  quarto  li- 
bro del  «  Cortegiano  »,  quando,  rievocando 
dopo  tanto  tempo,  le  liete  serate  della  corte 
di  Urbino,  ricorda  tre  di  quei  gentiluomini 
involati  dalla  morte:  Gaspare  Pallavicino, 
quel  curiosissimo  tipo  di  misogino,  uno  dei 
personaggi  più  vivi  del  Cortegiano,  Roberto 
da  Bari  e  Cesare  Gonzaga.  A  Raffaello  de- 
dicò uno  dei  suoi  epigrammi  latini  e  a  Fal- 
cone un'elegia  pastorale,  in  cui  finge  che  un 
pastore,  Jola,  lamenti  la  morte  dell'  amico. 
Ma  non  da  questa  poesia  pastorale,  inceppa- 
ta dal  convenzionalismo  classico,  emana  il 
profumo  del  sentire  del  Castiglione,  sibbe- 
ne  dal  suo  sfogo  alla  madre:  «  ...  qui  di  nuo- 
vo non  ho  io  altro,  che  la  infelice  morte  del 
poveretto    Falcone,    la   quale   credo   mi   sarà 
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sempre  nuova,  né  so  quando  debba  mai  spe- 
rare di  lasciar  la  tristezza  che  ne  ho  presa, 
parendomi  che  la  sorte  abbia  tolto  ad  esser- 
mi inimica:  che  s'io  penso  quanti  pochi  ami- 
ci oggidì  si  trovino  al  mondo,  e  a  quanto  io 
potevo  disporre  di  questo  meschino,  e  come 
quasi  dalla  puerizia  eravamo  insieme  nutri- 
ti, di  modo  che  ninna  persona  era  al  mondo, 
che  sapesse  interamente  l'animo  mio  se  non 
lui,  oltra  li  buoni  costumi,  lo  ingegno,  le  rare 
qualità,  l'essermi  stato  sempre  compagno  del- 
le nostre  studiose  fatiche,  delle  quali  il  po- 
veretto adesso  cominciava  a  pigliar  e  racco- 
gliere buon  frutto:  e  così  impensatamente  nel 
fior  dell'  età  sua  mi  ha  lasciato  qui  senza  dir- 
mi una  parola,  che  credo  gli  sia  stato  più 
dispiacevole  che  la  propria  morte:  pensando 
a  queste  cose,  s'io  mi  doglio  assai  merito  es- 
serne escusato;  perchè  io  son  certo  e  sicuro  di 
non  mai  ricuperare  questa  perdita.  Io  (Dio  me 
ne  è  testimonio)  non  manco  pensavo  ad  esso 
di  dargli  qualche  grado  che  mi  pensassi  a  mio 
fratello,  parendomi  che  la  lunga  ed  amorevo- 
le sua  servitù  lo  meritasse. 

Ma  la  fortuna  non  ha  voluto  ch'io  lo  possa 
pagar  d'altro  che  di  lagrime,  le  quali  almen 
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vorrei  avergli  date  non  cosi  da  lontano.  Dio 
gli  dia  pace  e  quiete,  come  desidero  aver  alla 
anima  mia,  quando  gli  piacerà  levarmi  da 
questi  mali:  io  non  vorrei  dirne  più.  Prego 
la  M,  V.  che  mi  voglia  avvisar  qualche  parti- 
colarità, come  è  morto  in  buon  sentimento,  e 
come  ha  ordinato  le  cose  della  anima  sua  e 
il  resto,  e  dove  è  sepellito,  perch'io  desidero 
assai  saperlo.  Oltra  questo  vorrei  che  Jero- 
nimo,  per  ricompensa  della  obbligazione  che 
ho  agli  ossi  di  Falcone,  pigliasse  fatica  di  rac- 
cogliere tutti  i  suoi  scritti,  e  non  lasciarli  an- 
dare in  mano  d'alcuno,  servandoli  alla  venu- 
ta mia.  Che  se  la  perdita  della  morte  è  irre- 
cuperabile, almen  che  le  cose  che  non  muoio- 
no non  si  lascino  perire  ».  Così  egli  sentiva 
r  amicizia  oltre  la  morte,  anche  per  chi,  non 
nobile  di  lignaggio,  come  era  il  rimpianto,  a- 
veva,  come  lui,  nobile  il  cuore. 

Dopo  la  scomparsa  di  questi  tre  suoi  cari  a- 
mici,  il  Castiglione  non  ebbe  mai  più  a  legarsi 
con  alcuno  in  intima  amicizia.  Di  quelli  serbò 
sempre  vivissimo  il  ricordo,  ed  un  malinco- 
nico rimpianto  aleggia  in  una  lettera  che  egli 
scriveva  a  Capino  da  Capo,  prode  gentiluo- 
mo mantovano  suo  affezionato  ammiratore: 
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a  lui  che  gli  offriva  i  suoi  servigi,  rispondeva 
tristemente:  «Delle  offerte  vostre  non  occor- 
re, che  a  dir  vero  ormai  no  saprei  chi  nomi- 
nare per  singular  amico,  o  fratello,  sopra  del 
mondo  più  che  voi  ». 

Molteplici  però  sono,  nel  suo  epistolario,  le 
testimonianze  delle  buone  e  salde  relazioni 
ch'egli  ebbe  coi  compagni  o  d'armi,  o  di  let- 
tere, o  di  diplomazia;  soprattutto  della  sua 
generosità,  del  suo  costante  e  disinteressato 
desiderio  di  giovar  loro  in  qualche  modo  e  di 
contraccambiare  largamente  l'affetto.  E  cosi 
scrive  alla  madre  per  raccoinandarle  calda- 
mente di  ricevere  bene  Nicolò  Frisio,  suo  a- 
mico,  che  egli  conobbe  alla  corte  di  Roma  e 
che  nel  Cortegiano  è  compagno  al  Pallavici- 
no nello  spirito  antifemminile:  «  ...  ed  io  mol- 
to desidero  che  la  M.  V.  lo  accarezzi;  perchè 
gli  ho  grandissima  obbligazione  in  specie  nel- 
la infermità  mia  di  Roma.  Non  gli  dia  però 
della  Magnificenza,  ma  profferte  e  ciò  che  si 
può,  che  certo  mi  ama  molto  ».  E  quando,  nel 
1510,  si  trova  al  campo,  le  scrive  di  nuovo 
perchè  Roberto  da  Bari,  altro  suo  compagno 
d'armi  e  di  ozii  alla  corte  di  Urbino,  venga 
degnamente  ospitato  in  casa  sua  essendo  sta- 
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io  ferito,  «  perch'io  lo  curo  come  un  fratello, 
gli  ho  profferto  che  venga  in  casa  mia  e  cre- 
do che  lo  accetterà»;  e  in  un'altra  lettera  la 
prega  di  ospitare  Roberto  Orsello  di  Urbino. 
Sapendo  in  quali  strettezze  viveva  allora  il 
Castiglione,  anche  più  hanno  valore  le  sue 
nobili  offerte;  queste  intime  lettere  non  erano 
scritte  certo  per  desiderio  di  lode. 

Notevolissime,  sopra  tutte,  sono  quelle  ch'e- 
gli scrisse  all'Ardinghello,  segretario  papale, 
dopo  l'elezione  di  Federico  Gonzaga  a  capi- 
tano della  Chiesa:  l'Ardinghello,  come  il  Ca- 
stiglione, aveva  avuto  parte  in  questa  elezio- 
ne e  scriveva  lettere  insistenti  a  Baldessar, 
perchè  gli  facesse  avere  il  compenso  dovuto- 
gli. Giova  leggere  le  lettere  di  risposta  per- 
chè rispecchiano  1'  animo,  la  dignità,  la  co- 
scienza ch'egli  aveva  di  sé,  il  suo  fiero  sentire 
e  come  in  pregio  tenesse  l'amicizia  ed  i  suoi 
doveri. 

In  una  lettera  dell'otto  maggio  1522,  assicu- 
ra l'amico  di  aver  difeso  la  causa  di  lui  prima 
ancora  d'aver  pensato  a  se  stesso,  e  fa  cono- 
scere di  saper  bene  come  purtroppo  diversa- 
mente trattassero  gii  uomini  del  suo  tempo: 
«  ...  il  che  non  so  s'ella  mi  creda,  per  essere 
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cosa  che  non  si  usa  oggidì,  pur  è  vero  »  e,  a- 
vendo  l'Ardinghello  dimostrato  di  stimare  as- 
sai più  dei  suoi  i  consigli  di  un  altro  corti- 
giano mantovano,  con  fermezza  e  rettitudine 
aggiunge  nella  stessa  lettera:  «  pur  io  non  mi 
reputo  per  ingiuria  eh'  ella  mi  stimi  d'altro 
parere  che  M.  Tolomeo,  perchè  certo  è  ch'io 
sono  dissimile  da  lui  in  molte  cose.  Ma  sia 
come  si  vuole,  io  non  mancherò  di  fare  per  1 
miei  amici,  i  quali  voglio  che  abiano  autorità 
di  pungermi  ancora  senza  ragione  più  d'una 
volta  prima  ch'io  me  ne  dolga  ». 

Più  tardi,  schiettamente  afferma  il  suo  di- 
sinteresse nel  servire  gli  amici,  «  perchè  ve- 
ramente io  non  sia  di  quelli  a  cui  sia  natura- 
le tener  poco  conto  di  uno  quando  non  pen- 
sano potersene  valere»;  questo  sente  il  biso- 
gno di  dire  e  di  ripetere  più  volte  nella  stes- 
sa e  in  altre  lettere,  perchè  troppo  gli  preme- 
va non  essere  accomunato  con  la  massa  am- 
biziosa ed  egoistica  che  si  vedeva  intorno.  E- 
gli  era  di  quelle  nature  tenaci  negli  affetti 
come  nel  perseguire  un  dato  scopo:  rispon- 
deva, il  17  giugno  1522,  all'incredulo  ed  in- 
grato Ardinghello:  «io  non  resterò  ancora  di 
farne  opera,  sebbene  pensassi  che  V.  S.  non 
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avesse  a  credermelo,  né  avvalermene  bene; 
perchè  a  me  è  troppo  difficile  non  amare,  e 
non  servire  chi  ho  amato  una  volta  ». 

Espressioni  che  rivelano  generosità,  fie- 
rezza morale,  sovra  tanto  pervertimento  di  co- 
scienze, e  che  gli  acquistarono  ovunque  be- 
nevolenza, fonte  per  lui  inesauribile  di  gra- 
titudine. Egli  stesso,  nel  gennaio  del  1524,  co- 
sì scriveva  al  marchese  di  Mantova,  e  senza 
esagerazione  certamente,  dell'affetto  dimo- 
stratogli in  occasione  di  una  sua  malattia  so- 
spettata peste,  infierendo  essa  in  quel  tempo 
in  Roma  :  «  Io  non  posso  negare  che  non  mi 
sia  stato  mostrato  grande  amore  da  molti  gen- 
tiluomini e  da  quasi  tutta  Roma,  che  sono  sta- 
to visitato  come  se  non  fosse  stato  male  di  so- 
spetto ».  Una  lettera  del  Bibbiena,  ci  confer- 
ma, se  occorresse,  come  il  Castiglione  si  gua- 
dagnasse l'affetto  di  ognuno  che  lo  potesse 
conoscere:  «  ...  appresso  le  rarissime  vostre 
virtù  sono  tali,  che  non  solamente  a  me  vi  deb- 
bono rendere  carissimo;  ma  a  tutti  coloro, 
che  punto  di  umanità,  e  di  dolce  benevolenza 
sentirono  mai  cagione,  farvi  come  siete  pres- 
so di  me  dei  primi  ».  Perchè  il  Castiglione  non 
pensi  che  la  sua  recente  elevazione  alla  por- 
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pora  possa  minorarne  1'  attaccamento  agli  a- 
mici,  motteggia  sopra  la  bellezza  del  suo  vol- 
to, di  cui  si  ragiona  nel  primo  libro  del  Cor- 
tegiano,  e  così  finisce:  «io  sono  quel  mede- 
simo bel  Bernardo  che  sapete  ».  Con  tanta  e- 
spansiva  affettuosità  scriveva  al  Castiglione 
l'autore  della  Calandria  e  negli  epistolari  d'al- 
lora dei  letterati  della  corte  di  Urbino  e  di 
Roma  spesso  ricorre  il  «  buon  Baldessare  »,  o 
«  Baldessar  nostro  »,  segno  pur  questo  della 
famigliare  benevolenza  con  cui  era  trattato 
in  quella  società. 

Per  calunnia  si  amareggiò,  non  odiò  mai. 
Giova  ripetere  quanto  duramente  venisse  trat- 
tato da  Francesco  Gonzaga  dopo  la  sua  par- 
tenza dalla  corte  di  Mantova,  quanto  a  lungo 
costui  serbasse  livore  contro  il  Castiglione: 
ebbene  nel  1508  prima  di  partire  per  l'Inghil- 
terra Baldessare  gli  scriveva  affermando  d'es- 
ser sempre  stato  buon  servitore  e  domandan- 
do soltanto  di  sapere  la  causa  della  sua  di- 
sgrazia e  di  essere  paragonato  con  quelli  che 
lo  avevano  persuaso  che  non  gli  era  buon  ser- 
vitore. Qualche  anno  più  tardi  quando,  anco- 
ra a  Mantova,  si  ordiva  ai  suoi  danni,  egli  co- 
sì si  sfogava  con  la  madre:   «  Sono  ben  resta- 
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to  un  po'  di  malavoglia  intendendo  così  sot- 
t'ombra  il  signor  Marchese  aver  nuovamente 
detto  certe  cose  di  me,  e  mi  dispiace  troppo 
che  qualche  malalingua  abbi  più  forza  che  la 
mia  servitù  ».  Come  queste,  sono  altre  lette- 
re, dalle  quali,  pur  doloranti,  mai  traspare  il 
livore  verso  chi  l'aveva  misconosciuto  o  l'a- 
veva fatto  cadere  in  disgrazia.  Aspro  invero 
talora  fu  contro  chi  cercò  di  attraversare  l'o- 
pera sua  di  diplomatico,  contro  chi  tentò  con 
male  opere  di  impedirgli  di  compiere  ciò  che 
gli  era  commesiso  o  ch'egli  riteneva  buono: 
cosi  scriveva  da  Roma,  nel  1522,  al  cardina- 
le De  Medici,  il  futuro  Clemente  VII,  parlan- 
dogli dell'  aver  egli  indotto  il  duca  di  Urbi- 
no ad  accettare  il  Capitanato  della  Repubbli- 
ca Fiorentina:  «Alcuni  di  questi  Reverendis- 
simi mi  vogliono  in  ogni  modo  lapidare  per- 
chè il  prelato  illustrissimo  è  andato  a  Pavia. 
Io  pregherò  Dio  che  le  rane  non  abbiano  den- 
ti, né  mi  curerò  del  resto  ». 
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Se,  fin  da  giovinetto,  il  Castiglione  senti 
vivissima  la  gioia  dell'amicizia  e  provò  il  bi- 
sogno di  incontrare  nella  vita  randagia  ani- 
me che,  sensibili  e  dolci  come  la  sua,  potes- 
sero intenderlo  ed  avere  tutta  la  sua  confi- 
denza nei  momenti  lieti  ed  in  quelli  lunga' 
mente  dolorosi,  non  parve  invece  accarezzare 
soverchiamente  il  desiderio  della  famiglia.  E- 
ra  diviso  fra  molteplici  e  varie  occupazioni, 
distratto  da  tante  cure,  fra  le  armi  le  lettere 
ed  i  maneggi  politici,  immerso  in  quel  com- 
plesso di  raffinatezze  e  di  esteriorità  monda- 
ne di  cui  si  pasceva  la  società  del  Rinascimen- 
to, e  che  allentava  i  vincoli  famigliari. 

Tuttavia  gli  amici,  la  madre  sopra  tutto,  de- 
siderosa di  vedere  il  figlio  ben  assestato,  gli 
rappresentavano  di  continuo  l'idea  del  matri- 
monio. Lunghe  furono  le  sue  riluttanze.  Alla 
madre  che  gliene  aveva  fatto,  quasi  incidental- 
mente, parlare  dal  Falcone  nel  1504,  quando 
questi  si  recò  a  Ferrara  per  trattare  con  lui 
alcuni  interessi  famigliari,  faceva  capire  che 
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mal  volentieri  avrebbe  interrotto  la  sua  vita 
di  cortegiano,  e  che  in  seguito  avrebbe  potuto 
aspirare  a  partito  più  vantaggioso.  Né  la  ma- 
dre, né  gli  amici  suoi  si  lasciarono  sgomenta- 
re della  ripulsa;  ed  egli  fini  per  acconciarvisi, 
riconoscendo  essere  un  facile  mezzo  di  por 
fine  alle  strettezze  nelle  quali  versava,  non  ba- 
standogli le  rendite  del  patrimonio  a  sostenere 
la  vita  raffinata,  elegante,  sfarzosamente  ca- 
valleresca nelle  solenni  ambascerie,  nei  genia- 
li ritrovi  delle  corti.  Oltre  l'interesse,  lo  in- 
dusse ad  acconsentire,  il  desiderio  di  dar  nuo- 
vo lustro  al  suo  nome,  accomunandolo  a  quel- 
lo di  qualche  nobildonna,  in  modo  che  la  sua 
fama,  della  quale  (vero  uomo  del  suo  tempo 
pure  in  questo)  si  mostrava  così  desideroso, 
ne  venisse  notevolmente  accresciuta  e  lo  ren- 
desse più  grato  alle  corti  dei  principi. 

Circa  venti  donzelle  appartenenti  alle  fa- 
miglie più  cospicue  della  nobiltà  lombarda  gli 
vennero  proposte  da  persone  ben  note  nella 
letteratura  e  nella  politica,  come  un  Bibbie- 
na o  un'Isabella  d'Este.  E  prima  è  un'Agne- 
sina  Stanga  di  Cremona,  offerta  da  Isabella 
d'Este,  che  volentieri  avrebbe  favorito  uno  dei 
cortigiani  a  lei  più  cari;  poi  é  una  Martinen- 
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go,  proposta  a  lui  da  Alda  Boiarda,  la  bella 
nipote  del  poeta  d'Orlando  e,  nello  stesso  tem- 
po, il  Bibbiena  si  offre  quale  intermediario  per 
un  possibile  parentado  con  una  Medici,  e  poi 
è  una  Trivulzio  che  gli  viene  offerta,  e  una 
Visconti  e  una  Borromeo  e,  a  Modena,  una 
figlia  del  Conte  Sigismondo  Torelli.  Un  con- 
tinuo susseguirsi  di  svariate  profferte,  fine 
al  1516. 

Interessa  vedere  come  si  contiene  il  Casti- 
glione davanti  a  questo  quasi  simulacro  di 
mercato.  Alle  proposte  della  madre  risponde 
rimettendosi  al  giudizio  di  lei:  pare  gli  im- 
porti solo  si  osservi,  nella  trattazione  dei  ne- 
goziati, alla  dote  e  al  nome  di  chi  avrebbe  a 
tórre  in  moglie.  Però,  quando  nel  1509  gli  ven- 
ne offerta  una  donzella  della  quale  aveva 
sentito  dire  che  era  brutta,  si  affrettava  a  scri- 
vere alla  madre:  «questa  del  conte  Odorico 
per  li  rispetti  che  mi  dice  la  V.  M.  a  me  non 
piace  troppo.  Quest'altra  del  C.  P.  e  per  ogni 
altro  punto  aiie  piacerla,  se  non  che  intendo 
che  la  è  estremamente  brutta.  Io  non  voria 
già  per  modo  alcuno  accompagnarmi  col  dia- 
volo ».  L'idea  di  imparentarsi  con  una  Medici 
gli  era  piaciuta  asisai:    avrebbe,   per  il  nome 
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accettato  anche  la  modesta  dote  di  quattro- 
mila ducati.  Tuttavia,  come  le  trattative  che 
già  erano  inoltrate  furono  improvvisamente 
tronche  perchè  i  Medici  speravano  con  un  al- 
tro matrimonio  di  giovare  alla  loro  politica, 
egli  si  mostra  facilmente  rassegnato  alla  man- 
cata fede,  si  adatta  per  ragioni  di  politica  e 
prega  la  madre  di  non  rattristarsi  «  perchè 
queste  sono  cose  che  Dio  le  fa:  e  quello  forse 
che  noi  speravamo  che  dovesse  esserci  il  con- 
tento, saria  stato  il  contrario  ». 

Quando,  nel  1507,  il  marchese  Francesco 
Gonzaga  cerca  di  interporsi  per  dargli  una 
moglie  a  fine  di  riaverlo,  senza  umiliarsi,  al- 
la sua  corte,  il  Castiglione  scrive  sdegnosa- 
mente alla  madre:  «  Di  quel  partito  che  mos- 
se Valente  in  nome  di  suo  cognato  per  asset- 
tare le  cose  mie,  cioè  ch'io  per  mezzo  del 
Sig.  marchese  cercassi  di  pigliar  moglie,  pia- 
cemi  che  l'uno  e  l'altro,  abbiano  cura  della 
quiete  mia;  niente  di  manco  non  mi  pare  che 
questa  sia  così  secura  via,  che  la  non  potesse 
ancor  fallire,  e  non  solo  mi  giovare,  ma  no- 
cermi  e  farmi  scorno.  Sicché  questa  io  non 
penso  farla  mai  in  eterno;  e  se  Dio  mi  pro- 
ponerà  qualche  partito  buono,  io  lo  farò  sen- 
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z'altro  mezzo;  che  mi  parerla  stranio,  che 
chi  ha  cercato  sempre  deprimere,  cercasse  al- 
tro per  lo  avvenire;  e  quel  poco  di  reputa- 
zione (o  ciò  che  si  sia)  ch'io  mi  abbia  acqui- 
stato, a  lui  non  ne  ho  già  obbligazione  ». 

Quando,  nel  1516,  gli  pare  che  le  pratiche 
per  impalmare  una  figlia  della  modenese  Co- 
stanza Rangone  soverchiamente  si  dilunghi- 
no tentennanti,  egli  scrive  alla  madre  che 
quando  il  conte  pensasse  ch'egli  non  fosse  de- 
gno della  sua  figliola  non  la  prenderebbe  e 
aggiunge  :  «  Prego  ben  la  M.  V .  in  questa  co- 
sa non  mostri  andarvi  con  tanto  desiderio; 
perchè  quella  ch'io  ho  da  torre,  sia  chi  si  vuo- 
le, desidero  che  mi  sia  data  cosi  volentieri,  co- 
me io  la  piglio,  se  fosse  figlia  di  re.  Io  desi- 
dero senza  dubbio  di  metter  fine  ad  una  di 
queste  pratiche,  perchè  ormai  mi  par  tempo, 
ma  non  voglio  già  strapregare,  e  con  mio  po- 
co onore,  chi  non  è  da  più  di  me  ».  Bisognevo- 
le assai  e  sempre  di  quattrini,  ma  nobilmente 
dignitoso,  sopra  tutto:  desideroso,  non  avido, 
di  parentado  onorifico.  Che  questo  lungo  di- 
scutere su  un  argomento  quasi  tema  obbliga- 
to di  ogni  lettera  avesse  finito  col  tediarlo, 
appare  già  da  uno  scritto  alla  madre,  in  cui 
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le  dice  di  concludere  pure  il  matrimonio  con 
la  Martinengo  come  meglio  le  pare.  Se  non 
che,  per  cagione  che  non  ci  fu  dato  appren- 
dere, anche  quella  barca  non  arriva  in  por- 
to, e  la  madre,  imperterrita,  continua  il  suo 
assedio. 

Da  quell'epoca  fino  al  1516  ci  manca  il  car- 
teggio famigliare  e  si  trova  nel  1516  il  nostro 
conte  finalmente  sposo,  della  quindicenne  e 
bellissima  Ippolita  Torelli,  figlia  di  Guido  To- 
relli e  di  Francesca  Bentivoglio,  una  delle  più 
nobili  donzelle  di  Ferrara. 

In  quell'occasione  il  Marchese  Gonzaga,  per 
far  dimenticare  forse  al  Castiglione  le  lun- 
ghe tristezze  di  cui  1'  aveva  aggravato,  si  da 
rendergli  persino  amaro  il  ricordo  della  città 
natale,  volle  che  le  nozze  fossero  onorate  con 
ogni  sorta  di  spettacoli  e  di  divertimenti,  e  si 
riaprì  il  teatro  di  Mantova  per  la  recitazione 
di  una  commedia,  Oga  e  Magoga,  che  al  Casti- 
glione rammentava  il  caro  amico  d'infanzia, 
Falcone.  Questo  sappiamo  dalla  relazione  che 
di  queste  nozze  fece  Maria  Della  Torre  a  Fe- 
derico Gonzaga,  da  lui  sappiamo  anche  che  la 
marchesa  in  persona  andò,  come  già  si  disse, 
con  la  madre  Aloisia  ad  accogliere  la  sposa  e 
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che  il  marchese  Francesco  «  montò  in  carretta 
et  incontrò  la  sposa  sull'argine  del  Te  »;  come 
sappiamo  che  la  sposa  «  in  gesti  e  in  costumi 
satisfece  ognuno  ». 

E'  curiosissimo  leggere  le  lettere  di  congra- 
tulazione che  le  nobildonne  mantovane  si  af- 
frettarono a  mandare  alla  novella  sposa;  per- 
fino Suor  Angelica  Gonzaga,  parente  di  Fran- 
cesco, dal  fondo  del  suo  chiostro  si  interessa- 
va a  questo  avvenimento  mondano  e  scrive- 
va ad  Ippolita,  fra  l'altro:  «  Se  sarite  quello 
che  io  penso,  sarite  tutto  il  suo  cuore  dil  che 
sorella  me  allegro  con  voi  che  siete  spozata 
a  così  digno  cavaliere  quanto  el  Mag.  Messer 
Baldessar,  homo  fra  tutti  l'altri  al  di  de  ozi 
nominato  de  virtù  e  zentilezza  cum  beltade, 
non  credo  sia  al  paro  di  lui  ».  Conferma  an- 
che questa  di  quanto  il  Castiglione  fosse  tra 
la  società  mantovana  gradito:  e  la  giovane 
sposa  ben  degna  di  lui  dovette  essere,  soprat- 
tutto dolcissima  come  egli  aveva  sognato  fos- 
se la  sua  donna.  Nel  Cortegiano  aveva  scrit- 
to dover  essere  la  donna  di  «  una  tenerezza 
molle  e  delicata,  con  maniere  in  ogni  suo  mo- 
vimento di  dolcezza  femminile  »  ;  le  lettere 
di  lei  tale  ce  la  rivelano.  Con  ingenua  seni- 
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plicità  illetterata,  ma  fragrante  di  purissimo 
amore,  il  18  Settembre  1516  ella  dice  nella  sua 
prima  letterina:  «Poiché  è  partito  da  me 
certo  mi  è  parso  continuamente  essere  pri- 
va della  propria  anima,  cussi  ogni  ora  mi  pa- 
re mille  anni  che  io  intendo  de  lei  e  maxime 
del  suo  esser  gionto  a  salvamento  in  Mantua 
sua  ».  E  lo  stesso  giorno  «  a  hore  quattro  de 
note  ))  riscrive  pregandolo  di  non  dimenticar- 
si di  lei  e  soggiunge:  «  e  quando  io  me  ricordo 
che  abbia  a  stare  quindici  giorni  a  vederla, 
me  divise  che  siano  quindisi  ferite  me  siano 
date  al  cor  ».  Questa  la  giovane  moglie  del  Ca- 
stiglione: nessuna  meraviglia  quindi  che  egli, 
che  dal  1503  aveva  condotto  vita  cosi  randa- 
gia e  oppressa  da  assai  cure,  dopo  tanta  av- 
versione per  il  matrimonio,  sia  divenuto  ma- 
rito amoroso  e  abbia  accettato  volentieri  l' i- 
dea  di  posare  finalmente  nella  pace  della  sua 
casa,  allietata  dalla  bella  giovinezza  di  Ippo- 
lita. 

Mancano  i  documenti  per  ricostruire  la  sua 
vita  di  questi  anni;  sappiamo  solo  di  un 
viaggio  che  egli  fece  con  la  sposa  a  Venezia 
per  accompagnarvi  Federico,  il  futuro  mar- 
chese di  Mantova,  nel  1517.  Nella  quiete  della 
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sua  casa,  a  Casatico,  è  probabile  che  abbia  at- 
teso alla  lunga  correzione  del  suo  Cortegia- 
no.  Forse  anche  per  questo  gli  tornò  poco 
gradito,  nell'estate  del  1519,  sobbarcarsi  ad 
una  difficile  quanto  noioisa  missione  diploma- 
tica che  lo  spingeva  a  Roma.  Ma  non  era  abi- 
tuato a  trasgredire  gli  ordini  del  suo  Signore 
e  parti- 
li desiderio  di  tornare  presto  a  casa  è  ma- 
nifesto, oltre  che  nella  famosa  elegia  in  cui 
finge  che  Ippolita  stessa  lo  inviti  a  ritorna- 
re e  preghi  Leone  X  di  lasciarlo  libero,  nelle 
lettere  che  egli  le  invia,  piene  del  tenero  sen- 
timento che  Ella  aveva  saputo  ispirargli  e  del- 
la intima  confidenza  che  era  ti*a  loro:  «Se 
voi  steste,  consorte  mia  cara  »,  così,  le  scrive 
nell'agosto  del  1519,  «  diciotto  giorni  che  non 
aveste  mie  lettere,  io  in  quel  tempo  non  stes- 
si mai  quattro  ore  che  non  pensassi  di  voi. 
Di  poi  se  pur  che  avete  avuto  spesso  mie  let- 
tere, è  ch'io  l'ho  rifatto  i  danni.  Ma  voi  non 
fate  già  così,  che  non  mi  scrivete  se  non  quan- 
do non  sapete  che  far  altro.  Vero  è  che  que- 
sta ultima  vostra  lettera  è  assai  ben  lunga,  lo- 
dato sia  Dio;  ma  vi  rimettete  ch'io  mi  faccia 
dir  al  conte  Ludovico  quanto  voi  mi  amate. 
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Sarebbe  buon  ch'io  volessi  che  voi  ancor  mi 
faceste  dir  al  Papa  quanto  io  amo  voi;  che 
certo  tutta  Roma  lo  sa  di  sorte  ch'ognuno  mi 
dice  ch'io  sto  disperato  e  di  mala  voglia,  per- 
chè non  sono  con  voi;  ed  io  non  glielo  nie- 
go  )).  E  tutto  il  testo  continua  in  questo  tono 
dolcemente  scherzoso  e  confidenziale.  Final- 
mente, nel  novembre  dello  stesso  1519,  potè 
lasciar  Roma,  ma  per  breve  tempo,  che  nel 
luglio  del  1520  la  sua  presenza  era  di  nuovo 
necessaria  colà:  assai  a  malincuore  lasciò  la 
moglie  che  non  doveva  più  rivedere,  poiché 
essa  moriva  il  20  A^gosto  del  1521,  nel  massimo 
rigoglio  della  giovinezza.  Grande  strazio  recò 
al  Castiglione  quella  morte.  Il  Bibbiena,  che 
dal  marchese  Federico  aveva  avuto  il  doloro- 
so incarico  di  dargli  la  triste  novella  e  di  in- 
viargli le  affettuose  condoglianze  del  marche- 
se e  di  Isabella,  dando  a  lei  notizia  dell'assi- 
stenza fatta  all'amico,  scrive  :  «  La  puntura 
sua,  credo,  lo  trafigge  più  assai  dentro  che 
non  appar  di  fora,  sebben  molto  appare  et 
si  conosce  manifestamente  ch'egli  amava  la 
sua  consorte  davvero,  la  memoria  di  quale 
non  so  come  potrà  partire  mai  più  da  lui  et 
ragionevolmente  havendo  fatto  irrecuperabile 
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perdita  di  così  nobile  et  virtuoso  pegno  ». 

Il  rimpianto  per  la  perdita  di  quella  che 
gli  era  stata  così  dolce  ed  affettuosa  compa- 
gna per  quattro  anni,  non  lo  lasciò  mai  e  ope- 
rò in  lui  una  trasmutazione  profonda;  le  sue 
lettere  non  si  rischiarano  più  di  alcun  raggio 
di  serenità.  Nel  Marzo  del  1521  scrive  alla  ma- 
dre da  Roma  che  egli  si  sforza  di  vivere,  ma 
che  «dalla  morte  della  povera  sua  consorte 
non  gli  è  venuto  altro  che  calamità  e  tristizia» 
e  per  non  dolersene  sempre  cerca  di  evitarne 
il  discorso.  Gli  accenni  nel  suo  epistolario,  so- 
no fuggevoli,  ma  l'anima,  costantemente  volta 
a  quella  che  fu,  gli  fa  conservare  religiosa- 
mente tutto  ciò  che  a  lei  appartenne,  seguire, 
quando  può,  quello  che  le  era  stato  grato  e 
dettare  un  affettuosissimo  epitaffio.  Alla  ma- 
dre esprime  vivo  desiderio  di  posare  accan- 
to a  lei  l'ultimo  e  più  lungo  riposo  da  quella 
vita  ormai  senza  attrattive  e  senza  pace  più. 


Fu  padre  affettuoso,  benché  le  cure  della  po- 
litica lo  tenessero  spesso  lontano  da  Manto- 
va. I  tre  figli,  Camillo  il  maggiore,  quello  che 
più  bisognava  di  cure  paterne  per  la  sua  e- 
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ducazione,  Anna,  alla  quale  il  Castiglione  ave- 
va imposto  il  nome  della  sorella  prediletta, 
ed  Ippolita,  che  si  denominava  dalla  madre 
morta  al  suo  nascere,  erano  sorvegliati  dalla 
nonna,  Donna  Aloisia  Gonzaga,  sempre  vigi- 
lante affettuosamente.  In  quasi  ogni  lettera  il 
Castiglione  le  domanda  dei  «puttini»,  ha  qual- 
che suggerimento,  qualche  consiglio,  qualche 
raccomandazione  per  loro.  Ora  è  per  espri- 
mere il  desiderio  che  Camillo  cominci  presto 
lo  studio  del  greco  perchè  il  latino  si  impa- 
ra poi  molto  facilmente;  ora  è  per  procurar- 
gli un  buon  istruttore  o  perchè  si  pigli  piace- 
re con  Bertomelino  o  col  cavallo  ch'egli  gli 
ha  mandato  apposta  da  Roma.  Piace  in  questo 
elegante  cavaliere  del  pieno  Rinascimento 
tanta  affettuosa  premura,  tanta  minuziosa  e 
gentile  cura  paterna  per  i  suoi  «  puttini  >>  i 
quali  a  Mantova  lo  attendevano  sempre,  do- 
lenti che  le  brighe  dello  Stato  lo  tenessero 
tanto  lontano  da  loro. 

Padre  affettuoso,  affettuosissimo  figlio.  Ben 
la  madre  sua  meritava  1'  onore  di  tanta  de- 
vozione figliale;  lei  che  fu  tutta  per  lui,  che 
nella  villa  di  Casatico  non  aveva  che  la  vi- 
sione del  figlio  lontano,  del  quale  fu  sempre 
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la  buona,  l'intelligente  consigliera.  E  chi  se 
non  lei  si  die  cura  di  tutelargli  e  rendergli 
fruttuoso  lo  scarso  patrimonio,  perchè  meno 
disagiata  potesse  condurre  la  vita;  chi  con 
fervore  si  curava  di  tutto  ciò  che  il  figlio  po- 
tesse aver  caro,  o  con  pazienza  di  santa,  ne 
soddisfaceva  ogni  desiderio?  e  in  quale  più 
sicuro  porto  che  in  lei,  poterono  i  figli  trova- 
re aiuto?  Non  è  alcuna  evenienza  nella  vita 
del  Castiglione  in  cui  lo  spirito  di  questa  no- 
bile figura  non  lo  fiancheggi  e  rassecuri,  pur 
talvolta,  ammonitrice.  Certamente  essa  dovet- 
te assai  soffrire  di  averlo  sempre  così  lonta- 
no: dalle  lettere  di  risposta  del  figlio  che  la 
informa  del  suo  benestare  e  della  sua  tran- 
quillità, del  suo  trovarsi  fra  persone  amiche 
che  hanno  per  lui  ogni  premura,  facilmente 
si  intuisce  l'ansiosa  trepidazione  della  madre, 
la  quale,  per  la  crudezza  di  Francesco  Gonza- 
ga che  pure  era  suo  parente,  dovette  languire 
quasi  tre  anni  senza  poterlo  rivedere.  Nel 
1506,  quando  seppe  essere  egli  stato  scelto  per 
la  missione  di  diplomatico  in  Inghilterra,  mis- 
sione che  poi  molti  e  vari  incidenti  ritardaro- 
no sino  alla  fine  dell'anno,  essa  dovette  esse- 
re assalita  dal  terrore  che  egli  si  accingesse  ad 
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un  viaggio  cosi  lungo  e  così  irto  di  pericoli 
senza  poterlo  prima  abbracciare;  il  24  Marzo 
egli  così  la  rassicura:  «La  M.  V.  stia  sicura 
ch'io  non  mi  metterò  al  viaggio  che  non  pigli 
tempo  di  venire  a  stare  con  lei  qualche  dì, 
ch'io  non  sono  però  tanto  disamorevole  ».  E- 
spressioni,  queste,  palesanti  com'egli,  pur  con- 
vinto, come  tutti  di  quel  tempo,  che  le  ragio- 
ni politiche  stessero  a  capo  di  ogni  altra  cu- 
ra, serbasse  profondo  il  sentimento  della  fa- 
miglia. 

Notevoli,  a  questo  proposito,  sono  due  lette- 
re dalle  quali,  più  che  altro,  sgorga  questa 
affettuosa  deferenza  verso  la  madre,  questo 
suo  bisogno  di  averla  consenziente  in  tutti 
i  momenti  della  vita,  di  curarla  in  ogni  suo  at- 
to avanti  i  suoi  signori  verso  i  quali  fu  pur 
sempre  così  deferente.  Sappiamo  quanto  la 
madre  desiderasse  vederlo  formarsi  una  fami- 
glia, sperando  che  potesse  aver  così  fine  la 
sua  vita  di  strettezze  in  corti  lontane  e  quan- 
to si  affannasse  per  proferirgli  sempre  nuo- 
ve donzelle:  nel  1511  il  figliuolo  poteva  fi- 
nalmente prometterle  di  venire  in  persona  a 
Mantova  per  definire  questa  pratica  e  qua- 
si in  ogni  lettera  le  tocca  del  suo  prossimo  ar- 
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rivo,  finche  ad  un  tratto  le  parla  invece  di  un 
suo  pellegrinaggio  a  Loreto.  Quanto  egli  sof- 
fra di  dare  tale  dolore  alla  madre,  confida  al 
cognato  Strozzi  pregandolo  insieme  alla  so- 
rella Polissena,  di  intercedere  per  lui;  e  per- 
chè essa  non  abbia  a  mal  pensare,  non  te- 
me di  scriverle  diffusamente  la  ragione  poli- 
tica della  sua  mancata  parola,  pur  sapen- 
do che  se  la  lettera  fosse  andata  smarrita 
assai  male  gliene  sarebbe  potuto  seguire:  do- 
po averle  detto  del  suo  dolore,  aggiunge: 
«  Supplico  solo  la  M.  V.  e  le  dimando  di  gi-a- 
zia,  se  mai  la  mi  fece  piacere,  che  la  non  vo- 
glia pigliarsi  fastidio  di  questo,  né  travaglio; 
perchè,  come  ho  detto  di  sopra,  io  non  ho  dif- 
ferito, né  differisco  per  non  farlo.  Ella  si  ac- 
quieti l'animo,  e  si  sforzi,  se  gli  è  vero  che 
la  mi  voglia  tanto  bene,  di  risanarsi,  e  star  di 
buona  voglia;  ch'io  le  prometto  e  giuro  di 
venir  più  presto  che  mi  sia  possibile,  e  spero 
in  ogni  modo  che  sarà  prestissimo.  Frattanto 
se  la  M.  V.  è  sollecitata  da  Brescia,  sono  con- 
tento ch'ella  lo  pubblichi,  e  ne  faccia  contrat- 
to come  le  pare.  Altro  non  mi  occorre  se  non 
di  nuovo  supplicarla  a  star  di  buona  voglia, 
e  guarir  bene:  che  non  è  cosa  al  mondo  ch'io 
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desideri  più  di  questa,  e  di  esser  con  Lei  ». 
Altra  volta,  con  una  liberalità  ed  una  squisi- 
tezza d'animo  non  comuni  in  questo  secolo  di 
sordide  avarizie,  le  scrive  che:  «Di  quel  po- 
co di  facultà  che  ha  al  mondo  disponga  sem- 
pre come  piace  se  volesse  ben  buttarla  tutta 
in  un  fiume.  Sicché  V.  M.  non  si  affatichi  in 
scriver  lunghe  lettere  per  darmi  conto  di  que- 
ste cose,  che  non  bisogna  ».  Ed  ora  le  racco- 
manda di  lasciare  i  fastidi  da  parte  e  un'  al- 
tra volta  di  non  mangiare  le  frutta,  che  pos- 
sono essere  pericolose  quando  infierisce  la  pe- 
ste; e  quando  le  deve  comunicare  la  sua  no- 
mina a  Nunzio  in  Ispagna,  lo  fa  con  ogni  de- 
licatezza, sentendo  quanto  dolore  sta  anco- 
ra per  arrecare  alla  madre  con  una  tale  no- 
tizia. Essa  gli  risponde  una  lettera  addolo- 
rata e  rassegnata:  «  Sforzaromme  de  far  con 
bono  animo  come  ho  fatto  altre  volte  e  pre- 
gar nostro  S.r  Dio  che  ti  dia  buon  viaggio  ». 
Scrive  così  questa  donna  che,  appena  qualche 
giorno  prima,  gli  aveva  per  lettera  confes- 
sato la  sua  stanchezza  del  dover  essere  sem- 
pre lei  l'unica  amministratrice  dei  beni,  di 
dover  lei,  donna  e  già  vecchia,  essere  sem- 
pre alle  prese  con   servi  intolleranti  di  ogni 


127 


BALDASSAR    CASTIGLIONE 

fatica,  con  vicini  che  la  obbligavano  a  conti- 
nue contese  per  poter  mantenere  ai  mulini 
le  acque  necessarie.  Eppure  volle  destino  che 
essa  dovesse  rimanere  sola,  tra  gravi  cure,  u- 
nico  sostegno  dei  piccoli  orfanelli. 


Il  continuo  ed  affettuoso  carteggio  con  la 
madre  rende  possibile,  dunque,  vedere  il  Ca- 
stiglione quale  fu  nella  vita  di  uomo  e  di  cit- 
tadino, conoscerne  nell'intimità  gli  affetti, 
benché  vi  abbondino  le  lacune. 

Degli  anni  giovanili,  ad  esempio,  è  scarsa 
notizia:  cosa  deplorevole  perchè,  tra  l'altro, 
non  ci  è  dato  conoscere  alcun  che  sugli  studi 
da  lui  compiuti  durante  il  suo  soggiorno  a  Mi-  à 
lano.  Abbastanza  bene  invece  sono  rappresen-  ' 
tati  i  primi  anni  della  residenza  ad  Urbino,  sì 
che  è  facile  seguirlo  nell'agosto  del  1504  al 
campo  dove  cosi  valorosamente  combatte  col 
suo  nuGivo  Signore;  nella  sua  prima  entrata 
alla  corte  di  Urbino  larga  di  cordiale  acco- 
glienza, nella  sua  rapida  visita  a  Ferrara,  nel 
dicembre  1504,  fatta  con  la  speranza  di  sen- 


128 


BALDASSAR  CASTIGLIONE 


Tav.   V 


AnUrea    Mantegna    -   La    Macl„iiua    della    Vittoria 

{fot.  Alinari). 


IV.- BALDE  ss  AR    NELL'INTIMITÀ' 

tire  dall'amico  Falcone  notizie  della  sua  casa 
e  della  madre  sua,  nei  suoi  viaggi  a  Roma 
col  suo  Signore  dove  entra  solennemente  nel 
gennaio  del  1505  e  nei  suoi  nobili  sforzi  per 
ottenere  un  posto  al  fratello  minore,  «  Jero- 
nimo  ».  «  Io  non  mi  stancherò  dì  spendere 
quel  poco  d'autorità  che  in  me  sarà  sempre 
per  lui,  come  ancora  adesso  veramente  pati- 
sco ogni  stento  e  fatica  pii^i  per  acquistar  qual- 
che grado  a  lui  che  per  mio  particulare  ».  E 
qua  e  là  si  raccolgono  notizie  della  corte  pa- 
pale intanto  che  si  tratta  di  interessi  priva- 
ti. Ora  è  l'arrivo  degli  ambasciatori  di  Po- 
lonia che  balza  fuori:  racconta  alla  madre 
dei  ricchi  doni  offerti  al  papa  e  si  sofferma 
a  descrivere  i  vasi  d'argento  belli  e  lavo- 
rati e  le  vesti  lunghe  di  damasco  bianco  e 
gli  zibellini  quali  in  Italia  mai  non  si  vi- 
dero; ora  è  l'arrivo  degli  oratori  del  Re  di 
Portogallo  «  molto  ben  in  ordine  e  galanti  », 
con  molti  presenti;  mas,sime  «  di  animali  non 
più  visti  in  Italia,  pappagalli,  gatti  mammo- 
ni, lepore,  scimmie  di  diverse  specie  da  quel- 
le che  noi  siamo  usi  di  vedere  »,  e  mentre 
scrive  appare  tutto  preso  dal  godimento  di 
trovarsi  in  una  città  in  cui  tanto  arriva  di  ciò 
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che  è  più  bello  e  svarialo  e  nuovo  per  lui. 
,  Nel  settembre  lo  vediamo  a  San  Cascìano, 
recalovisi  a  curare  a  quei  bagni  una  sloga- 
tura riportata  ad  un  piede,  cadendo  da  ca- 
vallo, l'anno  prima  a  Cesena;  più  tardi  narra 
alla  madre,  riboccando  l'anima  di  amarezza, 
del  suo  tentativo  di  venire  a  Mantova  per  in- 
carico del  Duca  e  della  malevolenza  del  mar- 
chese Francesco  intesa  —  dice  —  ad  impedir- 
glielo. Dal  gennaio  del  1506  non  abbiamo  più 
sue  notizie;  tornano  nel  Novembre  con  le 
lettere  che  da  Lione  e  da  Londra  scrisse  men- 
tre era  in  viaggio  per  la  sua  missione  in  In- 
ghilterra, ma  esse  lasciano  insoddisfatta  la 
nostra  curiosità  di  conoscere  le  sue  impres- 
sioni sui  nuovi  paesi  attraversati.  Fa  cenno 
solo  del  buon  ricevimento  avuto  in  Inghil- 
terra. Nel  Marzo  del  1507  scrive  alla  madre 
lettere  brevissime,  perchè  tutti  alla  corte  so- 
no occupati  del  passaggio  di  Giulio  II,  prova 
questa,  fra  l'altro,  che  egli  era  stato  presen- 
te alle  numerose  riunioni  seguite  in  quella 
occasione,  mentre  finse  nel  suo  Cortegiano, 
riproducendo  quelle  conversazioni,  d'essere 
ancora  in  Inghilterra,  perchè  felicemente  in- 
tuì che  la  persona   dell'autore   sarebbe  stata 


130 


IV.-BALDESSAR    NELL'INTIMITÀ' 

d' impaccio.  Sempre  nel  1507,  le  sue  lettere 
tradiscono  la  preoccupazione  pecuniaria  e 
l'intendimento  di  abbandonare  la  vecchia  ca- 
sa di  Mantova  per  stabilirsi  a  Bologna,  a  ciò 
costretto  dal  contegno  del  marchese  France- 
sco; il  disegno  poi  non  fu  attuato:  la  ra- 
gione e  forse  manifesta  in  qualche  lettera 
inedita.  Nel  maggio  scrive  ad  Aloisia,  da  Bo- 
logna, di  essere  in  viaggio  per  una  missio- 
ne al  Re  di  Francia,  Luigi  XII,  missione  che 
credeva  di  dover  compiere  a  Genova  e  che 
lo  trasse  invece  solo  a  Bologna:  gli  scopi 
ed  i  rapporti  che  intercedettero  per  essa  tra 
Luigi  XII  e  il  Castiglione  non  ci  sono  rivelati. 
Sono  del  1507  i  racconti  di  casi  miserandi,* 
di  furti,  le  racconiandazioni  di  accorgimenti 
minuziosi  pei  suoi  cavalli,  la  discussione  in- 
torno a  questo  o  a  quel  possibile  parentado, 
qualche  vivace  rimostranza  a  proposito  di  ta- 
le suo  dipendente:  uno  di  questi  doveva  bene 
avere  colma  la  misura,  se  egli  arriva  a  scri- 
vere, sui  primi  del  1508  «  Questo  putto  (è  un 
cancelliere  che  rimanda)  è  scempio  di  una 
scempiezza  presontuosa  e  matta,  che'l  vuol 
dire  villania  a  questo  e  quello,  e  poi  non  sa 
più  aprir  la  bocca  a  mangiare.  Per  quello  poi 
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ch'io  il  vorria,  ne  sa  così  poco,  che  credo  ch'ei 
non  imparerà  mai  più:  non  sa  pur  leggere  il 
libro  di  Morgante,  né  il  Cento  novelle  senza 
combinare  »,  Qualche  mese  dopo  quest'epoca 
egli  è  rattristato  dalla  morte  del  suo  signore, 
Guid'Ubaldo,  per  il  quale  scrisse  un  elogio  in- 
viato al  Re  d'Inghilterra  che,  pure  nella  sua 
forma  ampollosa,  spira  dolore. 

Risulta  che  egli,  in  quella  occasione,  fu  man- 
dato a  Gubbio  dove  si  temeva  qualche  solle- 
vazione. Per  tutto  il  1508  gli  argomenti  sono 
forniti  dalle  proposte  di  parentado  o  dai  suoi 
cavalli.  Poi  vengono  le  guerre  e  le  lettere  di 
lui,  brevi,  succinte,  lo  dicono  in  campo,  donde 
chiede  gli  scuffiotti  di  broccato  e  di  velluto, 
le  coltrette  di  piumino,  e  le  biade  e  le  uova,  e 
soffre  e  si  travaglia;  una  tregua  gli  viene  dal- 
l'acquisto di  Pesaro  per  il  duca  e  dalla  do- 
nazione del  castello  di  Nuvilara;  donazione 
di  cui,  come  addietro  s'ebbe  occasione  di  rile- 
vare, egli  trasse  poco  godimento  e  grandi  af- 
fanni. 

Nel  luglio  del  1520  è  per  la  seconda  volta,  i 
per  incarico  di  Federico  Gonzaga,  a  Roma.  Il 
lungo  soggiorno  di  lui  colà,  (fino  al  novembre 
del  22)  dà  poca  materia  al  carteggio  famiglia- 
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re,  tuttavia  nelle  lettere  note  si  manifesta  il 
desiderio  vivo  di  rimanere  dove  ha  tante  di- 
strazioni ed  amici  che  lo  confortano,  mentre 
non  gli  basta  l'animo  di  tornare  a  Mantova, 
dove  non  troverebbe  la  sua  giovane  sposa, 
per  quanto  il  marchese  lo  abbia  lasciato  li- 
bero di  stare  a  Mantova  o  a  Roma  alla  guer- 
ra presso  di  lui,  perchè  dappertutto  la  sua 
presenza  gli  sarà  utile.  E  ne  scrive  alla  ma- 
dre: «...  io  mi  ho  eletto  lo  star  qui  in  Ro- 
ma, considerando  questo  essere  il  più  im- 
portante loco  per  quello  (si  riferisce  al 
marchese)  e  ancor  dov'io  le  possa  far  mag- 
gior servizio,  e  forse  qualche  utile  a  me  per 
molti  rispetti,  atteso  ancor  che  questa  stanza 
molto  mi  piace,  ed  havvi  degli  amici  assai 
grandi,  e  qualche  introduzione  con  questo 
principe  che  a  qualche  tempo  potrebbe  giova- 
re a  me  e  ad  altri.  Oltre  di  questo  non  è  per- 
sona che  m'abbia  invidia  qui,  nò  che  cerchi 
rovinarmi,  né  vi  sono  le  fazioni  né  parti  né 
mi  è  forza  veder  talora  delle  cose  che  vanno 
come  io  non  vorrei...  e  frattanto  i  miei  put- 
tini  e  la  casa  stanno  meglio  in  mano  di  V.  S. 
che  non  sareJjbono  di  me». 
p'  Le  lettere  di  questi  anni  sono  pervase  da 
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un  senso  di  stanchezza,  si  sente  che  l'ultima  e 
più  grave  sventura  ha  fugato  tutti  i  suoi  en- 
tusiasmi giovanili.  In  questa  stessa  lettera  al- 
la madre  confessa  che  per  quel  «  poco  tem- 
po »  che  ha  da  stare  al  mondo  non  vorrebbe 
più  mangiare  «  panem  doloris  ». 

L'uomo  politico  con  le  sue  gravi  e  insonni 
occupazioni  non  lascia  molta  traccia  nelle  let- 
tere famigliari,  soltanto  qualche  cosa  si  ar- 
guisce da  vaghe  espressioni  di  stanchezza: 
dando  notizia  della  prossima  venuta  di  A- 
driano  VI  si  lascia  sfuggire  queste  parole: 
«  A  me  pare  un'ora,  mill'anni  perchè  non  si 
può  dir  l'affanno  che  io  ho  con  questi  cardi- 
nali ».  Anche  della  peste  che  nell'estate  del 
1522  infieri  in  Roma,  po€0  è  riferito  dalle  e- 
pistole  famigliari,  alcune  soltanto  dicono  che 
il  Castiglione,  per  quanto  molto  spaventato, 
procura  di  rassicurare  la  madre;  in  una  di 
quelle,  triste  testimonianza  di  quanto  male 
possa  essere  causa  l'egoismo  umano,  racconta 
che  «  tutti  quelli  che  si  ammalano  ancor  d'al- 
tro male,  sono  lasciati  morir  di  fame  e  neces- 
sità, perchè  ognuno  li  rifiuta»;  e  con  una 
prosa  semplice  e  di  una  evidenza  incisiva  de- 
scrive  le    lunghe   schiere   di    «  puttini  »    tutti 
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nudi  dalla  cintura  in  isù,  che  vanno  in  proces- 
sione battendosi  il  piccolo  petto  con  le  mani 
e  chiamando  misericordia  implorando  :  «  Far- 
ce Domine  Populo  Tuo  ». 

Del  1523,  passato  dal  Castiglione  quasi  com- 
pletamente a  Mantova,  non  abbiamo  che  due 
lettere  dal  campo  di  Lombardia,  a  cui  egli  si 
era  recato  col  suo  Signore,  una  da  Fianello  e 
una  da  Pavia,  le  quali  lo  mostrano  rassegnato 
anche  a  quella  vita  di  guerra  che  già  ave- 
va più  volte  dichiarato  non  più  adatta  per  lui; 
sempre  presente  a  sé  stesso  e  preciso  nell'in- 
dicare  alla  madre  tutto  ciò  che  la  sua  nuova 
condizione  richiede  e  i  muli  e  le  vesti  e  ii 
giubbone  e  la  scuffia.  Dell'ultimo  suo  sog- 
giorno a  Roma  dal  1523  al  24  le  lettere  rive- 
lano l'intimo  compiacimento  della  sua  nomi- 
na a  Nunzio  di  Spagna  e  la  speranza  e  il  vivo 
desiderio  di  riuscire  con  tutta  l'anima  a  dare 
opera  perchè  le  condizioni  della  politica  ita- 
liana si  facciano  un  poco  migliori. 


I 


FRA  AMBASCIERIE  E  CORTI 

Alla  vita  politica  Baldessar  Castiglione  die- 
de la  più  gran  iparte  della  sua  energia  e  della 
sua  intelligenza  negli  anni  migliori  della  viri- 
lità, ed  è  sotto  questo  aspetto  che  meglio  e 
più  compiutamente  egli  si  rivela  e  meglio 
mostra  quanta  coerenza  fosse  tra  l'uomo  che 
visse  e  lottò  e  lo  scrittore  che,  genialmente 
e  artisticamente,  si  curò  di  esporre  prin- 
cipi e  concetti  che  ne  informarono  tutta 
la  vita. 

Già  nel  secondo  libro  del  suo  Cortegiano  il 
Castiglione  comincia  a  parlare  dei  rapporti 
dell'uomo  di  corte  col  suo  Principe,  recisa- 
mente fissando  che  il  cortigiano  deve  votarsi 
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((  con  tutti  i  pensieri  e  forze  dell'animo  suo  ad 
amare  e  quasi  adorare  il  princi])e  »  e  indiriz- 
zare tutti  i  suoi  costumi  e  tutti  i  suoi  modi  a 
compiacerlo. 

A  chi  ha  opposto  che  queste  parole  di- 
pingono soltanto  un  adulatore,  fa  risponde- 
re da  Federico  Fregoso  che  gli  adulatori  «  non 
amano  i  signori  né  gli  amici,  il  che  io  vi 
dico  che  voglio  sia  principalmente  nel  no- 
stro Cortegiano,  e  '1  compiacere,  e  secondar 
le  voglie  di  quello  a  che  serve  si  può  far 
senza  adulare,  perchè  io  intendo  delle  voglie 
che  siano  ragionevoli  e  oneste  ».  E  un  poco 
più  avanti  chiaramente  dice  che  per  non 
trovarsi  in  disaccordo  col  proprio  Signore  ed 
essere  costretto  a  contrariarlo  sempre,  il  Cor- 
tegiano deve  lasciarlo  appena  lo  conosce  mal- 
vagio e  vizioso.  Con  queste  parole  egli  già 
chiaramente  esprime  quali  devono  essere  i 
rapporti  fra  Signore  e  cortigiano:  di  amore 
e  di  devozione,  di  obbedienza  cosciente. 

Ma  nel  quarto  libro  esplica  lucido  il  suo 
pensiero,  affermando  che  tutte  le  doti  per  cui 
ha  da  eccellere  il  cortigiano,  la  coltura  artisti- 
ca, l'amabilità  nel  conversare,  la  valentia  nelle 
armi  e  nelle  arti  e  nelle  lettere,  devono  ricer- 
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carsi  soltanto  perchè  egli  sia  ben  accetto  al 
suo  Signore,  possa  sempre  dire  la  verità  senza 
timore  di  spiacergli:  anzi  indurre  l'animo  del 
Signore  a  volgersi  alla  virtù  quando  fosse  in- 
clinato per  altra  via,  e  dare  a  lui  tutti  quei 
suggerimenti  che  la  sua  esperienza  crede  op- 
portuni. 

Nobile  mentalità  quella  che  esprimeva  e 
praticava  simili  convincimenti  in  tempi  di 
quasi  sempre  vile  piaggeria  vilmente  masche- 
rata. 

E  di  fatto,  scorrendo  le  pagine  dell'episto- 
lario, lo  sentiaimo  in  ogni  evento  sinceramen- 
te   profondamente    affezionato    e    devoto    al 
suo  Signore  e  pervaso  dall'ansia  di  compiere 
sempre  e  tutto  e  solo  l'interesse  di  Lui,  che 
j  vuol  degno  della  sua  devozione,  delle  sue  lo- 
di, poiché  alla  sua  orgogliosamente  immaco- 
lata coscienza  ripugna  operare  per  un  principe 
che  di  qualche  colpa  possa  essere  macchiato. 
Quando  egli,  ancor  nella  prima  giovinezza, 
i  si  staccò  dal  marchese  di  Mantova  cui  era  ve- 
;  nuto  tanto  ingiustamente  in  odio,  doveva  già 
aver  l'animo  cosi  foggiato  al  bene;  che,  se  il 
suo  duro   Signore  in  quel  modo  si  rivolse  a 
trattarlo,  non  ultima  cagione,  oltre  l'invidia 
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subdola  dei  cortigiani  che  l'attorniavano,  deve 
esser  stata  la  più  o  meno  evidente  disappro- 
vazione del  Castiglione  a  quella  sua  condotta, 
della  quale  tanto  pativa  la  stessa  Isabella. 
Mutò  soggiorno  e  mutò  vita  per  servire  il  Si- 
gnore di  un  minuscolo  ducato,  dolce,  amante 
degli  studi,  delle  lettere,  dei  suoi  cortigiani 
che  trattava  quali  amici.  Per  ambizione,  per 
quattrini?  Nel  gennaio  del  1522  scrive  al  duca 
di  Urbino  :  «  ...e  circa  questo  potrei  dire  assai 
e  certificarla  anche  ancora  che  avessi  potuto 
aspirare  a  maggior  cosa  mi  sono  contentato 
più  presto  a  casa  sua  del  poco  che  del  molto 
sotto  altrui  ». 

Nel  1515  egli  compi  il  primo  atto  politico 
di  qualche  importanza  recandosi  a  Roma  a 
difendere  un  principe  caduto  in  disgrazia  del 
Papa  che  la  sfrenata  ambizione  dei  Medici 
aveva  già  fatalmente  destinato  alla  spoglia- 
zione e  dello  Stato  e  di  tutti  i  beni.  Allora, 
—  poiché  l'anguillesco  trattare  di  Leone  X  la- 
sciava incerti  se  egli  o  no  avrebbe  finito  col 
cedere  alle  avide  brame  di  Alfonsina  che  con 
ogni  possa  si  adoprava  per  acquistare  a  Lo- 
renzo De  Medici  il  ducato  d'Urbino,  tanto 
che  la  buona  Isabella  d' Este  intendeva  con 
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tutte  le  forze  a  salvare  il  genero,  mandando 
suppliche  a  tutti  gli  amici  e  parenti  sui  quali 
poteva  contare,  e  perfino  la  dolce  Elisabetta 
l'aiutava  recandosi  a  ciò  appositamente  dal 
Papa  —  il  Castiglione  adoperò  tutta  la  sua  elo- 
quenza persuasiva  per  difendere  il  isuo  Signo- 
re dalle  accuse  del  Papa.  Sebbene  la  causa 
fosse  disperata  e  quel  gridar  forte  le  ragioni 
del  debole  oppresso  assai  potesse  nuocergli, 
egli  non  tacque. 

Purtroppo  le  lettere  di  questo  periodo  non 
si  rintracciarono:  una  sola  ne  resta  vivacis- 
sima, che  bene  scolpisce  la  figura  di  Leo- 
ne X.  Scrive  il  Castiglione  a  Francesco  Maria 
di  avere  chiesto  per  lui  una  proroga  alla  de- 
cisione ed  aggiunge  che  il  Papa  è  contento  di 
promettere  a  parole  «  ma  non  in  scripto  et  che 
s'el  volesse  ingannare  ch'el  farla  brevi  e  belle 
ma  che  la  parola  isua  si  pò  credere  ». 

Resi  vani  i  molteplici  tentativi  e  morto  an- 
che Giuliano  de  Medici,  che  dal  suo  letto  di 
agonia  aveva  sempre  pregato  Leone  di  non 
spogliare  così  indegnamente  quei  duchi  di 
Urbino  sempre  larghi  di  benefici  e  di  pre- 
murosa ospitalità  verso  la  dinastia  dei  Me- 
dici, il  Castiglione  segui  i  suoi  signori  spode- 
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stati  e  poveri  a  Mantova,  dove  a  mala  pena 
Isabella  d'Este  aveva  avuto  dal  Papa  licenza 
di  ospitarli;  e  nella  quiete  della  sua  Mantova, 
afflitto  dalle  sciagure  che  avevano  colpito  il 
Duca,  di  mala  politica  nauseato,  volle  con- 
forto dagli  studi  ed  evocò  e  ritrasse  quel- 
l'ambiente calmo  e  gentile  colto  e  sereno:  che 
aveva  largito  a  lui  e  ai  suoi  ospiti  tanta  gioia 
spirituale,  ritraendolo  vivo,  come  viva  era  in 
lui  la  gratitudine  traboccante  dall'anima. 


Furono  gli  ultimi  dieci  anni  di  vita  quelli 
nei  quali  più  fu  preso  dalle  cure  politiche, 
anni  di  vita  intensa,  logorante. 

Parte  per  Roma  quale  ambasciatore  del  gio- 
vane Federico  Gonzaga,  successo  a  Francesco 
nel  governo  dello  Stato  e  poi  per  la  infida 
Spagna  quale  Nunzio  Apostolico,  mai  dimen- 
tico però  dei  signori  di  Urbino.  Quanta  rico- 
noscenza serbasse  per  loro,  prova  una  lettera 
che  nel  luglio  del  1521  egli  scriveva  ad  Eli- 
sabetta Gonzaga  perchè  per  lui  chiedesse  li- 
cenza a  Francesco  Maria  della  Rovere,  ciò 
che  egli  non  aveva  cuore  di  fare  personal- 
mente. In  essa  assicura  il  duca  che  gli  sarà 
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semipre  buon  servitore  «  servando  nella  me- 
moria quello  sigillo  di  amorevole  servitù  ch'io 
presi  nella  mia  giovinezza  in  casa  di  sua  ece- 
lenzia  ». 

Gli  avvenimenti  si  curarono  di  dimostra- 
re largamente  che  la  sua  non  fu  davvero  vana 
promessa,  poiché  larga  copia  di  lettere  — 
specialmente  dal  1522  —  sta  ad  attestare 
ch'egli,  quando  già  era  venuto  fi  servizi  del 
Gonzaga  nò  aveva  più  alcun  legame  coi  Duchi 
d'Urbino  nò  poteva  da  questi  aspettarsi  ricom- 
pensa alcuna,  per  loro  tuttavia  si  ,ado,però 
sempre  e  con  ogni  zelo. 

Infatti  si  adopera  attivamente  a  che  le  prati- 
che col  Collegio  che  rappresentava  il  Papa 
nel  tempo  che  corse  fra  la  morte  di  Leone  X 
e  l'elezione  di  Adriano  VI  possano  compiersi 
a  tutto  vantaggio  del  duca  di  Urbino;  nello 
stesso  tempo  mette  a  contributo  tutta  la  sua 
abilità  per  persuadere  Don  Emanuel,  poten- 
tissimo rappresentante  di  Carlo  V  alla  corte 
pontificia,  che  il  duca  non  pensa  affatto  di 
accordarsi  con  la  Francia  dubbio  del  resto 
ben  fondato  per  la  malaccorta  politica  del 
j  duca.  Poco  dopo,  lo  vediamo  affannarsi  per- 
ii che  il    duca   d'Urbino   s'avvicini  al   cardinale 
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Giulio  de  Medici,  il  futuro  Clemente  VII,  per- 
chè secondo  lui  questa  è  l'unica  via  per  po- 
ter ottenere  vantaggio  dall'incerto  Collegio; 
per  mettere  in  buona  luce  il  Duca  scrive  va- 
rie volte  al  Cardinale  Giulio:  il  16  marzo 
1522:  «  ...perchè  come  altre  volte  io  ho  detto 
e  scritto  il  vederla  ben  unita  di  stretta  amici- 
zia con  il  signor  Duca  è  una  delle  maggiori 
soddisfazioni  che  io  abbia  al  mondo  «. 

E  non  si  stanca  intanto  di  scrivere  ora  al- 
l'uno ora  all'altro  per  fare  sempre  più  stretto 
il  loro  accordo,  pronto  a  sventare  le  trame  dei 
maligni  che  cercano  di  opporsi  all'  opera 
di  accostamento;  e  si  fa  dovere  di  avvertire 
il  duca  che  Ascanio  Colonna  ha  delle  mire 
sopra  il  suo  Stato  e  lo  pone  in  guardia  e  gli 
suggerisce  timidamente,  quasi  sotto  velo,  i 
mezzi  migliori  per  renderlo  innocuo;  e  se  qual- 
che volta  gli  pare  che  il  consiglio  gli  sgorghi 
audace  chiede  venia  per  il  desiderio  che 
lo  domina,  quello  di  giovargli:  «  Ella  mi  per- 
doni se  io  sono  stato  presuntuoso  in  ricordar- 
le quello  che  io  so  che  V.  E.  molto  meglio  di 
me  considera;  pure  il  tutto  procede  da  vera 
servitù  ».  Queste  parole  gli  vengono  solo  dal 
cuore,  perchè  nessun  altro  sentimento  in  fuori 
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di  quello  ch'egli  chiama  «  l'amorevole  servi- 
tù »,  l'avrebbe  potuto  indurre  ad  attossicarsi 
di  quella  stomachevole  politica  pontificia  e 
per  condurre  le  pratiche  che  più  stimava  op- 
portune al  solido  ristabilimento  del  duca. 

Dall'  epistolario  risulta  anche  con  quanta 
infaticabile  tenacia  abbia  ottenuto  a  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  il  Capitanato  dei 
Fiorentini  e  con  quanta  abilità  si  sia  gio- 
vato delle  sue  relazioni  nel  mondo  poli- 
tico romano  per  raggiungere  l'intento:  così 
esprime  il  disinteressato  compiacimento  che 
la  cosa  sia  riuscita:  «Io  sto  molto  soddisfat- 
to che  la  pratica  si  concluda  »  e,  qualche 
giorno  appresso:  «V.  E.  avrà  inteso  da  Ser 
Lodovico  come  la  cosa  (Dio  gratia)  è  pas- 
sata bene,  però  io  non  le  dirò  altro  ». 

In  queste  pratiche,  come  sempre,  mai  né 
cercò  né  volle  compenso  fuor  di  quello  che  si 
sapesse  che  aveva  fatto  opera  di  animo  grato, 
ipur  essendo  ai  servigi  di  altro  Signore.  E  poi- 
ché viene  a  conoscere  esser  stato  detto  alla 
duchessa  Elisabetta  che  nulla  egli  aveva  fatto 
per  il  signor  duca  egli,  punto,  perchè  non 
vuole  che  un  istante  lo  si  pensi  —  specialmen- 
te da  lei  a  cui  lo  legava  tanta  devozione  — 
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dimentico  dei  benefici  ricevuti,  le  scrive  fra 
l'altro:  «  A  me  dispiacerla  tanto  quanto  altra 
disgrazia  mi  potesse  intervenire  l'essere  nel 
di  lei  animo  in  altra  opinione  di  quello  che 
a  me  par  di  meritare  ».  Narra  quindi  con  sem- 
plicità quel  che  aveva  fatto.  Che  questa  quasi 
auto  difesa  non  mirasse  a  men  che  confessa- 
bili  fini,  dice  la  chiusa  della  lettera:  «Se  io 
sono  stato  un  poco  lungo  V.  E.  m'abbia  per 
escusato,  che  il  troppo  desiderio  ch'io  ho  ch'el- 
la mi  tenga  per  quel  che  mi  par  d'essere,  mi 
ha  fatto  scorrere  in  questo  errore;  che  non  è 
già  usanza  di  laudarmi.  Desidero  bene  che  la 
Sig.  Duchessa  giovane  se  avesse  altra  impres- 
sione di  me,  sia  chiara  della  verità.  Col  signor 
duca  non  bisogna,  perchè  S.  Eccellenza  è  infor- 
matissima  di  tutto».  Questa  pagina  di  vita 
politica  meglio  di  ogni  altra,  dimostra  il  suo 
disinteresse  e  nello  stesso  tempo  l'amore  co- 
stante che  egli  portò  ai  signori  d'Urbino;  e  sì 
che  assai  lavoro  e  gravezza  lo  premeva  in  quel 
tempo,  a  Roma,  dove  era  ambasciatore  del 
marchese  di  Mantova. 
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Curiosi  tempi  e  curiosi  uomini!  Basterebbe 
dare  una  scorsa  al  copiosissimo  carteggio  che 
da  Roma,  Baldessar  spediva  a  Mantova  fra  il 
1519  e  il  1523,  per  comprendere  quanto  do- 
vesse industriarsi  per  ottenere  questo  o  quel- 
l'intento, per  carpire  agli  avarissimi  banchie- 
ri della  Curia  i  danari  per  l'approvvigiona- 
mento, per  sopperire  ai  molti  incarichi  che 
Federico  aveva  sempre  da  commettergli,  per 
entrare  nelle  grazie  dell'enigmatico  Leone  X 
o  dell'incerto  Clemente  VII.  Le  lettere  special- 
mente al  marchese  Federico  sono  a  fasci,  cen- 
tinaia ogni  anno,  spesso  assai  lunghe,  con  mi- 
nuziosissima trattazione  degli  argomenti  più 
diversi,  si  trattasse  dei  finimenti  per  i  caval- 
li che  dovessero  essere  lavorati  dal  Carados- 
so  o  da  altri  artefici  romani  o  delle  intermi- 
nabili questioni  di  interesse  trascinate  per  an- 
nate intere. 

Lunghissime  e  un  po'  imbrogliate,  vero  ri- 
flesso della  politica  del  tempo  intessuta  di 
mezzucci  e  di  infingimenti,  rivelano  come  nel- 
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la  vita  brillante  d'apparenza  ed  elegante  che 
egli  conduceva  in  quegli  anni  a  Roma,  nella 
compagnia  dei  più  nobili  ingegni,  si  nascon- 
desse, non  di  rado,  la  miseria:  quella  mise- 
ria, così  nascosta  anche  agli  studiosi  che  di 
lui  si  occuparono,  che  lo  costringeva  a  men- 
dicare per  mesi  e  mesi  il  pagamento  dello  sti- 
pendio dal  suo  Signore  e  a  passare  le  sue 
giornate  fra  un  avaro  banchiere  e  un  cardi- 
nale anche  più  avaro,  a  discutere  e  questiona- 
re per  dieci  o  per  cento  ducati.  Che  un  inge- 
gno così  eletto  dovesse  perdere  tanto  del  suo 
tempo  e  della  sua  energia  e  umiliarsi  in  sì  mi- 
serando modo,  muove  quasi  a  sdegno;  ma 
tale  era  allora  la  condizione  dei  diplomatici  e 
degli  ambasciatori,  considerati  dai  loro  signo- 
ri, piuttosto  che  uomini  politici,  famigliari, 
cortigiani,  quasi  iservi  ad  ogni  loro  bisogno, 
grande  o  infimo  che  fosse:  un  incarico  poli- 
tico, la  commissione  di  un'opera  d'arte,  l'ag- 
giustatura di  un  gingillo,  di  un  finimento,  la 
riscossione  di  quattrini  che  erano  o  parevan 
troppi  a  chi  li  doveva. 

Meraviglia?  No  certo,  se  vien  fatto  di  ricor- 
dare un  Machiavelli  segretario  della  pur  li- 
bera  repubblica  fiorentina  incaricato   di   re- 
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carsi  in  un  convento  sperduto  nell'Appenni- 
no toscano  a  cercare  un  frate  predicatore! 
Così  si  intendeva  a  quei  tempi  la  liberalità  e 
si  proteggevano  gli  studi. 

Ne  questo  giogo  umiliante  trovava  ribelli, 
neppure  tra  quelli  pur  consci  del  proprio  va- 
lore. Le  lettere  del  Castiglione  palesano  be- 
ne questa  triste  realtà:  egli  pure  la  subisce  e, 
quasi  a  distorne  l'animo  amareggiato  ed  a  di- 
strarne quello  del  suo  signore,  scrive,  come 
già  si  ebbe  occasione  di  rilevare,  pagine  in 
cui  ogni  erba  affasela.  Le  truppe  che  soffro- 
no e  tumultuano  parrebbero  offrire  argomen- 
to così  importante  come  ogni  quisquilia.  In 
una  lettera  scrive  al  marchese:  «...  parlai  a 
N.  S.  per  scuotere  le  gioie.  S.  S.  si  stringe  nel- 
le spalle  ed  io  conosco  che  gli  dò  un  cortello 
nel  core  perchè  è  in  estrema  necessità,  pur  ve 
lo  dico  con  più  modestia  ch'io  so  ». 

Subito  dopo  gli  parla  a  lungo  di  certi  for- 
nimenti alla  turchesca  che  richiedevano  un 
lungo  e  minuzioso  lavoro  di  oreficeria;  un 
poco  più  avanti  avverte  il  marchese  che  un 
certo  suo  creditore,  stanco  di  chiedere  inu- 
tilmente i  quattrini  che  gli  sono  dovuti,  si  re- 
cherà in  persona  a  Mantova  per  ottenerli  a 
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ogni  modo  e  si  capisce  bene,  dal  contesto  del- 
lo scritto,  che  il  marchese  non  sarà  in  grado 
di  soddisfarlo;  pure,  quasi  che  segua  un  filo 
logico  di  discorso,  il  Castiglione  aggiunge  su- 
bito la  importante  comunicazione...  che  ha 
veduto  un  bellissimo  cavallo  turco  e  gli  pro- 
pone di  acquistarlo. 

Cosi  erano  gli  uomini  del  Rinascimento, 
gli  uomini  di  quella  Roma,  che  si  meravi- 
gliava e  s' irritava  che  un  pontefice,  venuto 
dalla  Spagna  lontana,  si  occupasse  della  ri- 
forma religiosa  e  delle  cose  della  Chiesa, 
piuttosto  che  di  letterati,  di  artisti,  di  corse 
di  cavalli  e  di  antichità  classiche.  E  proprio 
di  Adriano  VI  scriveva  il  Castiglione  stesso 
con  ingenua  meraviglia:  «  S.  S.  ha  stabilito 
di  non  voler  dare  né  uffici  né  benefici  se  non 
a  persone  che  meritino:  dicono  che  ogni  mat- 
tina celebri  la  messa  divotissimamente  e  fa 
molte  altre  buone  cose  >). 

Il  Castiglione  vede  e  tollera  e  non  si  ribel- 
la, intanto  che,  tutto  pesando,  da  tutti  sa  co- 
gliere per  il  suo  Signore  quel  frutto  al  pos- 
sesso del  quale  altri  con  le  mali  arti  invano 
si  affanna.  Quando  nel  1519  si  recò  a  Roma 
alla   Corte   di   Leone  X  come  inviato  straor- 
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dinario  di  Federico  Gonzaga,  (ufficialmente 
allora  era  ancora  ai  servigi  dello  spodestato 
duca  d'Urbino)  vestì  tutta  la  parvenza  di  re- 
carvisi per  ottenere  dal  Papa  una  riduzio- 
ne dei  sali  e  per  porgere  le  condoglianze  dei 
Gonzaga  per  la  morte  di  Lorenzo  de  Medici, 
ma  in  realtà  fu  mosso  dall'intento  di  vin- 
cere la  mal  celata  avversione  di  Leone  X  con- 
tro i  Gonzaga,  avversione  dovuta  a  molte- 
plici e  complesse  cause.  Per  quanto  l'episto- 
lario non  porti  documentazioni  di  quella  con- 
tingenza, esiste  una  lettera  del  Castiglione  che 
dice  come  egli  si  sia  vivamente  adoperato 
per  quella  causa,  e  piace  vedere  come  egli 
sappia  non  soltanto  essere  prudente,  ma 
quando  gli  pare  opportuno,  usare  anche  «bra- 
verie», magari  con  un  Leone  X;  scriveva  di 
fatto  nell'ottobre  del  1519  al  marchese:  «  ...io 
poi  apertamente  gli  ho  parlato  e  fattogli 
intendere  che  se  la  sua  Signoria  R.ma 
non  usa  termini  giusti  et  amorevoli  con 
V.  Exelenzia,  quella  se  gli  tenera  poco  ob- 
bligata... et  hogli  parlato  tanto  gagliardamen- 
te chel  me  ha  detto  voler  essere  buon  servi- 
tore di  V.  Exelenzia...  Pur  si  è  risoluto  dal 
non  fare  senza  saputa  de  Monsignor  Jacopo 
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Salviati  del  quale  pare  quasi  che  abbia  pau- 
ra. Sicché  questa  cosa  si  otterrà,  spero  ad  ogni 
modo  et  in  ciò  niun  altra  cosa  è  giovato  ec- 
cetto che  la  braveria  ».  Molto  più  quella  fine 
volpe  seppe  condurre  il  can  per  l'aia  e  in 
quell'occasione  e  l'anno  appresiso  in  cui  il  Ca- 
stiglione tornò  da  Roma  in  veste  di  amba- 
sciatore ordinario.  Sorvolando  su  gli  intermi- 
nabili assalti  di  questa  schermaglia,  narrati 
efficacemente  dal  Luzio,  imporla  fissare  che 
essa,  specialmente  per  il  fatto  del  Castiglio- 
ne, ben  fermo  nel  convincimento  che  al  Gon- 
zaga convenisse  accostarsi  a  Leone  X  (e  que- 
sto egli  sosteneva  in  quasi  tutti  i  dispacci  che 
mandava  al  marchese  o  ad  Isabella),  fini  con 
la  più  intima  alleanza,  suggellata  con  la  nomi- 
na del  ventenne  Gonzaga  a  capitano  genera- 
le della  Chiesa. 

Forte,  tenace,  paziente  nel  sopportare  i 
pencolamenti  di  chi  pareva  voler  invece,  co- 
me Fabio,  spossare  col  continuo  indugio,  tro- 
vava scusabile  la  natura  di  Leone  X  e  scrive- 
va al  suo  signore  il  21  Gennaio  1521  :  «  ...  la 
lunghezza  è  tanto  propria  a  lui  come  il  vo- 
lare agli  uccelli  »  ;  e  il  25  Giugno  aggiunge- 
va:  «...  se  si  potesse  far  mutar  natura  a  N. 
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S.  del  negociare  sarebbe  bona  cosa,  ma  non  vi 
è  ordine.  Il  Papa  ha  tenuto  tanto  secreta  que- 
sta sua  resoluzione  che  non  si  può  dir  più  et 
il  non  haver  voluto  pubblicare  il  capitanato 
di  V.  Ex.  non  è  stato  se  non  per  non  dare  so- 
spetto a  i  francesi  di  quello  che  è...;  presto  bi- 
sognerà che  il  Papa  se  cavi  la  maschera  ». 
Per  quanto  si  studiasse  di  apparire  calmo  non 
è  a  pensarsi  se  portasse  in  travaglio  l'animo, 
ben  conscio,  che  se  l'anguilla  si  fosse  mutata 
in  serpe,  veleno  mortale  poteva  venire  a  lui 
anche  da  parte  dell'aimbizioso  signore  che  a- 
vrebbe  visto  svanito  il  suo  sogno  d'esser  duca. 
La  gioia  perchè  finalmente  in  Leone  era 
dileguata  quella  lunga  paura  ed  aveva  pub- 
blicato la  nomina  del  marchese,  spande  in  u- 
na  lettera  del  1  Luglio  1521,  in  cui  descrive  la 
contentezza  d^l  Papa  e  di  tutti  i  cardinali  e  le 
feste  che  a  lui  furono  fatte,  sì  che  non  poteva 
«  svilupparsi  dagli  abbracciamenti  ».  Quando 
il  marchese  Federico  gli  parla  di  rimunera- 
zione per  l'opera  sua,  egli  risponde  —  mira- 
bile dignità  d'uomo  —  essere  felice  che  il  mar- 
chese si  tien  ben  servito  da  lui,  ma  che  nes- 
sun premio  può  essere  equivalente  a  quello 
che  gli  dà  lo  stesso  suo  animo;  tuttavia  gran 
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ricompensa  delle  sue  fatiche  sarà  per  lui  se 
il  marchese  saprà  mostrarsi  degno  di  quella 
carica,  provando  «  che  quelli  che  l'hanno  lo- 
dato, non  hanno  mentito  ». 

Né  erano  finiti  per  il  Castiglione  i  contrasti 
e  le  difficoltà,  che,  quando  Leone  osteggia 
apertamente  i  Francesi  e  ad  ogni  momen- 
to vorrebbe  saper  nuove  della  guerra,  egli, 
fatto  bersaglio  di  malvagio  pettegolezzo, 
scrive  al  marchese  che  gli  fa  mancare  quel- 
le notizie  che  in  Roma  con  tanta  ansia 
si  attendevano:  «...  io  tutto  il  giorno  e 
tutte  le  bore  (sic)  ho  da  fare  e  contrastar 
con  molti  di  qua  che  non  hanno  mai  visto 
armi  e  pensano  che  sia  una  facil  cosa  pigliar 
una  terra  guardata  e  difesa  ».  La  presa  di  Mi- 
lano da  parte  di  Federigo  Gonzaga  fu  fonte 
di  gioia  ineffabile  per  Leone  X  e  di  nuove 
speranze  nel  Castiglione  di  poter  sempre  più 
efficacemente  servire  i  suoi  signori,  «  ...  cer- 
to è  che  del  servizio  io  ne  traggo  tanto  con- 
tento »,  scriveva  il  25  novembre  del  1521  «  che 
mi  pare  che  basti  per  pagarmi  ancora  che 
me  gli  andasse  la  vita  ». 

Gioia  fugace,  che  la  morte  improvvisa  di 
Leone  X,  subito   dopo  la  vittoria  di  Milano, 
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cambiava  repentinamente  la  scena  politica 
d'Italia,  facendo  precipitare  tutto  il  così  gre- 
ve e  paziente  lavoro  diplomatico  del  Nostro. 
Nell'enumerare  con  indicibile  desolazione  le 
speranze  che  aveva  fondate  sul  Papa,  ora  fatte 
vane  per  sempre,  si  mostrava  così  percosso 
dall'inaspettata  sciagura,  da  non  sapere  ad- 
ditare quali  disegni  per  l'aw^enire  più  con- 
venissero al  giovane  marchese  mantovano  e 
si  sentiva  scoraggiato  al  pensiero  di  dover  di 
nuovo  cattivarsi  l'animo  di  un  altro  Papa. 

«  ...  Dio  sa  mo  che  Papa  sarà  e  che  via 
bisognerà  pigliare  per  guadagnargli  lo  ani- 
mo»; scriveva,  sfogandosi,  al  Calandra,  il  se- 
gretario del  marchese. 

Anche  astraendo  dal  rapporto  politico,  que- 
sta morte  fulminea,  quando  il  Pontefice  era 
al  culmine  della  felicità,  si  sente  che  l'ha  po- 
tentemente scosso:  dandone  notizia  al  mar- 
chese «  due  bore  innanti  giorno  »,  appena  av- 
venuta la  morte,  ripensa  malinconico  che  ot- 
to giorni  prima  soltanto  il  Papa  era  ritornato 
dalla  Magliana  tutto  contento  e  tutta  la  gen- 
te ed  i  fanciulli  con  i  rami  d'olivo  in  mano 
osannando  e  cantando  gli  erano  andati  in- 
contro: «  Hoggi  sarà  una  pompa  molto  diver- 
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sa  »  conclude;  e  medita  sulla  caducità  e  co- 
me un  nulla  basti  a  precipitare  il  più  for- 
tunato mortale,  «  N.  S.  Dio  rompe  li  nostri 
dissegni  come  a  lui  piace  ». 

E'  importante  solo  storicamente  la  lettera 
che  egli  scrisse  subito  il  giorno  dopo  al  mar- 
chese, poiché  con  essa  si  può  mettere  fine  alle 
ipotesi  corse  sull'avvelenamento  di  Leone  X; 
scrive  egli  infatti  il  3  dicembre  al  marchese: 
«  ...  Li  medici  sono  si  tutti  risoluti  che  S.  S. 
sia  stata  velenata;  hanno  trovato  la  milza  gua- 
sta tutta  et  una  parte  del  fegato  ed  un  poco 
del  core  ». 


Interessa  invece  quanto  si  riferisce  al  lun- 
go periodo  di  sede  vacante  fra  la  morte  di 
Leone  X  e  la  nomina  di  Adriano  VL  II  Ca- 
stiglione dovette  sobbarcarsi  a  nuovo  ed  a- 
spro  lavoro  inteso  a  che  la  carica  venis- 
se mantenuta  al  Marchese  dai  Cardinali 
sempre  discordi  fra  loro  e  che  gli  fossero  re- 
tribuiti i  suoi  servigi.  Le  lettere  di  questo  pe- 
riodo, che  pure  solo  parlan  di  affari,  bene  trat- 
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teggiano  la  tumultuosa  vita  romana  di  ingan- 
ni e  di  tradimenti:  i  Cardinali,  sempre  discor- 
di fra  loro,  ingiusti  e  sempre  a  corto  di  quat- 
trini, sempre  incerti  e  sospettosi.  Doveva,  fra 
l'altro,  il  Castiglione,  ottenere  dal  loro  Collegio 
l'approvvigionamento  per  il  marchese  ed  essi, 
che  realmente  avevano  trovate  le  finanze  del- 
la corte  pontificia  completamente  rovinate 
dalle  grandezze  di  Leone  X,  rimandavano  da 
un  giorno  all'altro  la  definizione  della  ver- 
tenza, stancheggiandolo  e  irritandolo.  Scri- 
ve: «  ...  Sr.  mio,  io  non  so  che  mi  fare  per 
trovar  denaro,  non  faccio  mai  altro  che  tra- 
vagliare, eppure  non  posso  condurre  cosa  al- 
cuna a  fine.  Di  questi  cardinali  non  bisogna 
pensare...  e  a  me  vogliono  tanto  male  che  non 
è  da  credere;  ma  perchè  a  me  pare  di  fare 
il  debito  mio  io  ne  curo  poco  ancorché  io  sia 
stato  avvertito  che  me  ne  guardi  ».  E'  facile 
capire  da  questa  come  da  altre  confessioni  che 
in  questo  periodo  egli  era  a  Roma  non  certo 
ben  viso,  si  che  il  suo  soggiorno  colà  poteva 
riuscirgli  pericoloso,  specialmente  perchè  fra 
i  cardinali  predominava  il  partito  francese 
mentre  egli  parteggiava  per  gli  Spagnoli  e 
con  tutte  le  sue  forze  e  con  tutta  l'eloquenza 
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di  cui  era  capace,  consigliava  il  suo  giovane 
Signore  a  continuare  l'impresa  di  Lombardia. 
La  costante  tenacia  a  perseguire  l'impresa  da 
lui  tanto  caldeggiata  come  vantaggiosa  al  suo 
Signore,  così  giovane  e  inesperto,  si  legge  nel- 
le lettere  indirizzategli,  dense  di  consigli  pra- 
tici, avveduti,  minuziosi,  dettati  da  animo  tre- 
pidante, devoto.  Al  Calandra  scrive:  «Io  sto 
con  r  animo  tanto  affannato  aspettando  il 
successo  delle  cose  di  Lombardia  che  ne  mo- 
ro e  son  certo  che  se  fossi  lì  non  sarei  la  metà 
del  fastidio  ».  E  alla  marchesa  Isabella  che 
da  Mantova  attendeva  sempre  notizie:  «Si- 
gnora mia  111, ma.  Io  ho  poche  cose  da  scrive- 
re a  V.  Ecc.  volendo  scrivere  il  vero,  tanto  più 
che  mai  non  cerco  né  quasi  mai  penso  ad  al- 
tra cosa  che  a  quella  del  signor  marchese  e  1 
stonne  con  l'animo  tanto  implicato  che  non 
so  far  altro...  ». 

Nella  missiva  scritta  alla  stessa  Isabella  per 
congratularsi  della  vittoria  del  figlio  dopo  la 
presa  di  Pavia,  troviamo  un  entusiasmo  sin- 
cero, e  se  anche  la  parola,  senza  che  egli  se 
ne  avveda,  va  un  poco  all'esagerazione,  il  sen- 
timento che  la  ispira  è  vivo,  ne  vi  è  un  accen- 
no da  cui  possa  trapelare  ch'egli  sentiva  l'or- 
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goglio  di  essere  stato  il  «  Deus  ex  imachina  » 
dell'impresa  con  tanto  fervore  propugnata. 

Eppure,  dal  carteggio  precedente  noi  ben 
sappiamo  come,  fra  l'altro,  egli  avesse  dife- 
so il  marchese  anche  dalle  ire  di  quei  cardi- 
nali che  avrebbero  voluto  vederlo  pendere  dai 
loro  ordini.  Bella,  a  questo  proposito,  una 
pagina  nella  quale  si  sente  fremere  tutto  il 
suo  sdegno  contro  questi  cardinali  che  vor- 
rebbero comandare  al  suo  marchese,  perchè 
egli  difendeva  non  solo  gli  interessi,  ma  anche 
lai  dignità  del  signore  che  serviva. 

Fiero  del  suo  ufficio,  sotto  l'usbergo  del 
sentirsi  puro,  quando  però  viene  accusato,  a 
torto,  di  inosservanza  e,  quasi  direi,  di  infin- 
gimento, per  non  aver  sottratto  una  certa  let- 
tera al  Collegio  come  gli  era  stato  comandato, 
egli  si  erge,  fieramente  eloquente  e  serrato,  a 
provare  che  la  forza  degli  eventi  inaspettati 
solo  l'aveva  tratto  a  quell'onesto  ed  a\^'eduto 
consiglio  e  solo  nell'interesse  del  suo  Signore: 
«  ...  e  non  creda  che  ad  un  par  mio  sia  bene 
dar  le  commissioni  tanto  limitate  ch'ei  non 
possa  alterarle,  accrescerle,  sminuirle,  secon- 
do che  conosca  il  bisogno...  e  quando  non  si 
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facesse  così  tanto  basteria  ogni  minimo  can- 
celliere o  famiglio  o  cavalcante  ». 

Il  Castiglione  inoltre  è  minuto  e  zelan- 
te informatore,  anche  vivace  ed  efficace- 
mente descrittivo  quando  se  ne  presenta 
r  occasione,  poiché  essendo  egli  cosi  fami- 
gliare della  corte  romana,  si  trovava  sem- 
pre al  corrente  di  quanto  in  essa  avveniva  e 
non  mancava  di  informarne  il  Signore,  ag- 
giungendo spesso  qualche  parola  di  arguto 
commento.  Così  egli  dà  notizia,  il  sette  gen- 
naio 1522,  del  difficilissimo  Conclave:  «...Ogni 
mattina  s'aspetta  che  lo  Spirito  Santo  venga 
ed  a  me  pare  ch'egli  abbia  preso  banda  di 
qua.  Questi  poveri  frati  e  preti  in  processio- 
ne hanno  tanto  cantato  «Veni  Creator  Spiri-  | 
tus»  che  orinai  son  divenuti  rochi  ».  Di  quel 
triste  periodo  che  incombeva  allora  su  Ro- 
ma, egli  scrive,  non  senza  disgusto  ed  asprez- 
za, sia  nella  lettera  del  cinque  aprile  ad  Isa- 
bella: «le  strade  sono  molto  mal  sicure  che 
fin  sulle  porte  di  Roma  si  spogliano  gli  uo- 
mini »  ;  sia  nell'altra  di  pochi  giorni  dopo  al 
marchese:  «Molti  uomini  sono  oiorti  di  fa- 
me, quelli  che  non  sono  morti  non  si  allon- 
tanano dai  forni  un  passo,  e  mangiando  tanto 
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che  io  dubito  che  molti  ne  moriranno  crepan- 
do quanti  ne  son  morti  non  mangiando  )>»;  sia 
in  quella  del  ventisei  giugno:  «...  sono  alcu- 
ne invidie  e  passioni,  tutti  temono  di  essere 
notati,  ed  ognuno  cerca  di  scaricar  la  soma 
addosso  al  compagno  ». 

Non  mancava  che  la  peste  che  si  abbattè  su 
Roma  verso  la  fine  del  22  per  far  dilagare  i 
disordini.  Egli  narra  alla  madre  che  più  di 
quarantamila  persone  se  ne  erano  fuggite  da 
Roma  e  che  doveva  starsene  chiuso  in  Belve- 
dere. 


Venuto  Adriano  VI,  perchè  poco  ormai  a- 
vrebbe  egli  avuto  modo  di  giovare  colà  al  suo 
Signore,  potè  torsi  di  tanta  pena  e  ritornare 
in  patria  stanco  e  nauseato  della  politica.  Lo 
si  rileva  anche  dalle  sue  confidenze  al  Pipera- 
:'io  che  lo  teneva  informato  di  quanto  avveni- 
va.  in  Roma.  Egli  si  intrattiene  con  lui  di  arte, 
li  letteratura,  di  argomenti  svariati,  ma  di  po- 
itica  non  più;  ancora  nell'agosto  del  23,  scri- 
vendo al  vescovo  di  Canossa  e  mostrando 
[uanto    fossero    giustificate    le    feste    che    in 


161 


BALDASSAR    CASTIGLIONE 

Mantova  allora  sì  facevano  per  la  pace  tra 
Veneziani  e  Cesarei,  diceva  a  mò  di  commen- 
to: «  Pur  di  queste  cose  io  mi  rimetto  e  lasso- 
ne  la  cura  a  chi  la  vuole,  e  lascerolla  ancor 
più  se  io  il  potessi  ». 

Purtroppo  non  a  lungo  durò  questo  periodo 
di  tranquillo  raccoglimento  famigliare  e  let- 
terario, perchè  presto,  morto  l'austero  Adria- 
no VI  e  successogli  il  Cardinal  Giulio  de  Me- 
dici col  nome  di  Clemente  VII,  dovette  il  Ca- 
stiglione di  nuovo  correre  a  Roma. 

Così,  dal  dicembre  del  1523  all'ottobre  del 
1524,  di  nuovo  incomincia  il  suo  abbondante 
carteggio  per  informare  il  marchese  di  tutto 
quanto  avveniva;  ma  in  questo  periodo  nes- 
suna importante  missione  ,lo  appassionava  e 
si  doveva  occupare  di  mille  piccole  quistio- 
ni,  alle  quali  però  si  dava  pur  sempre  con 
ogni  zelo,  vertessero  sul  pagamento  del  quar- 
tiere al  marchese,  sul  contrastato  gover- 
no di  Torricella,  sugli  interessi  dei  Signo- 
ri di  S.  Secondo  congiunti  al  marchese,  o  su 
mariolerie  giocategli.  E  giocategli  sotto  ma- 
schera di  fondatezza,  quando  lo  si  denuncia- 
va al  marchese  di  negligenza,  perchè  non  gli 
mandava  dispacci  a  centinaia  come  altra  voi 
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ta.  Di  che  aveva  a  trattare?  La  sua  anima 
protesta  al  pensiero  che  si  possa  prestar  fede 
alia  calunnia  e,  intanto  che  il  corpo,  d'ab- 
battimento, si  ammala,  essa  quasi  si  scatena 
prima  con  una  lettera  al  Calandra  (senza 
data)  in  cui  gli  rappresenta  la  triste  vita  che 
egli  era  obbligato  a  condurre,  poi  con  un'altra 
al  marchese  Federico.  Questa  così  finisce: 
«  ebbenchè  la  bontà  di  V.  S.  IH. ma  e  il  modo 
col  quale  io  l'ho  servita  in  sin  qui  ed  il  testi- 
monio che  ne  ho  di  tutto  il  mondo,  e  la  età 
e  la  coscienza  mia  imi  debbono  far  stare  sen- 
za questa  supposizione,  ho  pure  voluto  sati- 
sfare a  me  medesimo  con  queste  parole;  e 
dirle  che  se  io  campassi  mill'anni  vorrei  infi- 
ne all'ultimo  far  ogni  paragone  con  ognuno 
che  V.  E.  non  ha  servitore  al  mondo  più  af- 
fezionato di  me,  e  la  supplico  se  mai  sarà  chi 
dica  il  contrario  farmi  tanto  favore  che  voglia 
conoscerlo  e  vederlo  prima  che  il  creda  ».  Il 
marchese  si  affretta  a  rispondergli,  rassicu- 
randolo, che  ha  sempre  in  lui  inalterata  fidu- 
cia, e  allora  egli  non  può  restarsi  dallo  scri- 
vergli: «  ...  li  medici  mi  comandano  per  uno 
delti  più  importanti  rimedi  alla  mia  indispo- 
sizione  che   io   debba   stare    allegro,   e   V.    S. 
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Ill.ma  come  ottimo  medico,  nella  sua  dell'un- 
dici del  presente  mi  ha  dato  medicina  salu- 
berrima... ». 

Ben  più  che  fede  cieca,  il  marchese  doveva 
nutrire  profonda  gratitudine  verso  questa  de- 
vozione affettuosa,  per  cui  il  Castiglione  di- 
fendeva i  suoi  interessi  con  un  accanimento 
ed  una  tenacia  che  meravigliano  tanto  più  in 
lui  che,  poeta  ed  artista,  doveva  trovare  ug- 
gioso e  meschino  quel  continuo  arrabattarsi 
per  piccole  questioni  trascinantesi,  con  gran- 
de sciupio  di  tempo  e  di  attività,  mesi  interi. 
Scriveva  al  marchese,  alludendo  ai  banchieri 
papali  :  «  Conosco  che  pensano  di  straziarmi 
acciò  ch'io  comporti  che  rubino  duecento  o 
trecento  ducati,  ma  io  non  vorrei  che  aves- 
sero questa  allegrezza.  Questa  sera  vedo  io 
quello  che  posso  fare  e  domani  tornerò  al  tor- 
mento ».  E  quasi  ogni  sua  nota  dice  la  mi- 
seria che  regnava  allora  in  Roma  e  l'avarizia 
che  lo  costringeva  a  cosi  lunghe  e  dure  discus- 
sioni. 

Ma  la  valorizzazione  dei  fatti  era  assai  cu- 
riosa in  quel  tempo:  le  piccole  e  le  grandi 
cose  erano  con  la  stessa  serietà  considerate 
da  questi  spiriti,  sì  che  una  burla  prendeva 
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tutta  l'importanza  di  un  avvenimento.  E'  no- 
to quale  parte  il  Castiglione  conceda  a  questo 
argomento  nel  suo  Cortegiano  e  nelle  lettere 
diplomatiche  spesso  si  indugia  a  raccontare 
facezie  e  burle;  in  una  non  si  perita  di  occu- 
pare più  della  metà  della  sua  epistola  con  la 
descrizione  degli  abiti  nuovi  di  seta  e  di  broc- 
cato che  il  Papa  donava  ad  un  suo  giullare. 

Guerra  e  fame  e  peste  insieme  con  gli  sva- 
ghi più  diversi;  e  il  Castiglione,  dopo  averci 
mostrato  il  Papa  intento  a  vestire  di  raso  e  di 
seta  il  suo  buffone,  lo  mostra  volto  ad  esercita- 
re l'arte  di  Esculapio  sopra  i  poveri  appesta- 
ti: «Il  Papa  sa  ancora»  egli  scrive,  «certe 
medicine  e  mandale  a  dare  a  questo  ed  a  quel- 
lo; e  dicono  che  molti  ne  guariscono.  Certo  è 
che  ne  hanno  guariti  alcuni  mettendo  sopra 
il  male  penne  di  ghirifalchi  ed  a  quelli,  a  cui 
non  era  uscito  il  male  mettendole  sul  cuore, 
e  questa  medicina  è  affermata  saluberrima 
ida  molti  ». 

In  occasione  della  peste  egli  scrisse  al  suo 
Signore  una  lunga  lettera  che  fa  fede,  insie- 
me ad  altre,  della  miseria  in  cui  ebbe  non  di 
rado  a  trovarsi  in  Roma;  dice  di  essere  do- 
vuto fuggire,  per  la  paura  di  essere  appesta- 
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to,  in  una  vigna  abbandonata,  dove  rimase 
ammalato  per  più  d'i  tre  giorni,  avvicinato  so- 
lo dal  fido  Piperario,  che  tutti  gli  altri  teme- 
vano di  essere  contagiati.  Per  la  vivacità  e  la 
immediatezza  del  racconto  in  certi  punti  par- 
rebbe quasi  di  leggere  una  pagina  dell'auto- 
biografia celliniana.  Non  ha  certo,  questa  pro- 
sa, la  compostezza  e  l'eleganza  di  quella  del 
Cortegiano,  ma  non  è  per  ciò  meno  attraente; 
e  per  la  biografia  castiglionesca  è  notevole  in 
quanto  rivela  un  episodio  prima  ignorato. 

L'offerta  della  nunziatura  di  Spagna,  venu- 
tagli da  Clemente  VII  che  aveva  sempre  nu- 
trito per  lui  stima  vivissima,  fu  cagione  per 
cui  potè,  anche  questa  volta,  togliersi  di  pe- 
na. Con  ogni  entusiasmo  e  gratitudine  accet-  ! 
tò  la  onorifica  carica,  ma  compreso  come  sem-  i 
pre  profondamente  del  proprio  dovere,  non 
volle  lasciare  Roma  finché  non  ebbe  condot- 
to a  termine  ogni  affare  riguardante  il  suo 
Signore.  A  lui  ritornò,  ultimo  segnalato  servi- 
gio, accompagnato  da  quel  Giulio  Romano 
che  di  tanto  lustro  fece  rifulgere  la  corte  ospi- 
tale. ■ 
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L'ultimo  periodo  della  sua  vita  politica,  tra- 
scorso in  Spagna,  dal  marzo  del  1525  al  feb- 
braio del  1529,  è  indiscutibilmente  il  più  af- 
fannoso e  il  più  cruciato. 

La  sua  condizione  fu  una  delle  più  intri- 
cate e  penose,  rappresentante  come  era  di  un 
Papa  che,  col  suo  spirito  così  incerto  e  col 
suo  carattere  cosi  timido,  ondeggiava  senza 
posa  fra  Imperiali  e  Francesi,  fra  le  avanzate 
ostili  ed  i  preliminari  di  pace,  e  incaricato  di 
trattare  con  un  Carlo  V  dissimulatore  costan- 
te e  astuto  ed  ambizioso  quanti  altri  mai.  Era 
convincimento  radicato  nel  Castiglione  che  la 
unica  via  di  salvezza  per  il  papato  fosse  quel- 
la di  affidarsi  completamente  all'Imperatore 
e  di  unirsi  a  lui  per  dar  pace  e  coesione  alla 
cristianità  allo  scopo  di  ahbattere  la  potenza 
turca  ogni  giorno  crescente  e  minacciosa.  Cle- 
mente VII,  invece,  subiva  le  opposte  ed  al- 
terne influenze  dei  suoi  due  più  potenti  con- 
siglieri, Matteo  Giberti,  che  divenne  poi  Da- 
tario,  francofilo    nell'anima,    e   l'arcivescovo 
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di  Capila,  Nicolò  di  Schoenberg,  devoto  in- 
vece all'  imperatore.  Ognuno  dei  due,  natu- 
ralmente, perorava  la  propria  causa  e,  più 
naturalmente  ancora,  Clemente  di  continuo 
tentennava  fra  le  due  opposte  correnti.  Il 
Castiglione,  lasciato  ignaro  per  mesi  di 
quanto  accadeva  in  Italia  e  dei  trattati  che 
il  Papa  ad  ora  ad  ora  stipulava,  si  trovava  a 
dover  rappresentare  un  principe  del  quale 
non  conosceva  la  politica  né  la  volontà,  dolo- 
rando nell'accorgersi  che  la  condotta  del  Pa- 
pa avrebbe  finito  col  condurre  a  rovina  il 
Papato  e  l'Italia.  Per  questo,  incapace  nella 
sua  adamantina  onestà  di  sospettare  i  neri  in- 
fingimenti di  Carlo  V  quando  si  sdilinquiva 
nelle  proteste  più  ampollose  di  reverente  ob- 
bedienza al  Papa  e  di  fervente  ardore  reli- 
gioso, più  volte  pregò  il  Papa  e  quasi  lo  scon- 
giurò di  unirsi  all'Imperatore. 

Egli  comincia  a  giudicarlo  buono  e  religio- 
samente modesto,  subito  alla  sua  venuta  in 
Spagna,  reduce  dal  campo  dei  Francesi  dove 
si  era  recato  d'incarico  del  Papa;  non  lo  ve- 
de insuperbire  del  risultato  della  battaglia  di 
Pavia  della  prigionia  di  Re  Francesco,  e  scrive 
il  18  marzo  1525  da  Madrid  all'arcivescovo  di 
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Capila:  «Confido  assai  della  ottima  natura 
di  Cesare;  in  tanta  sua  buona  fortuna  ha  mo- 
strato il  pili  modesto  animo  che  potesse  mo- 
strare un  ben  vero  religioso  ».  Il  contegno  di 
Carlo  V,  sempre  modesto,  sempre  devotamen- 
te remissivo  verso  la  Chiesa,  lo  rafforza  nel 
suo  convincimento,  si  ch'egli,  il  14  agosto  1525, 
scrive  ancora:  «...  e  s'io  non  sono  il  più  i- 
gnorante  uomo  del  mondo,  l'Imperatore  è 
di  tanta  buona  mente  e  tanto  volto  a  buon  fi- 
ne ed  inclinato  alla  grandezza  del  Papa  quan- 
to desiderar  si  possa...  io  conosco  nell'Impe- 
,  ratore  altro  che  somma  bontà  ed  osservanza 
I  verso  il  Papa  o  desiderio  di  quiete  d'Italia  e 
i  di  far  l'impresa  contro  gli  infedeli,  e  questo 
è  verissimo  o  veramente  io  sono  il  più  igno- 

Ìrante  uomo  che  sia  di  qui  a  Roma  ».  L'ingan- 
i  no  dura  e,  cosi  sempre  mascherato,  che  anco- 
I  ra  nel  dicembre  il  Castiglione  scrive  all'ar- 
civescovo di  Capua:  «  ...  se  la  mente  fosse  di- 
versa io  non  crederei  mai  più  che  persona  al 
mondo  dicesse  la   verità  ». 

Egli  non  seppe  mai  persuadersi  che,  sotto 
il  fitto  velo  di  lealtà  e  devozione  si  nascon- 
desse tanta  doppiezza;  ed  anche  allora  che  i 
fatti  contraddicevano  il   suo   asserto,  scrive- 
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va:  «Non  posso  pensare  che  tanto  inganno 
regnasse  nell'animo  di  questo  principe,  il  qua- 
le in  ogni  sua  azione  si  mostra  sincero  e  tan- 
to buon  cristiano;  che  sotto  questo  velo  fosse 
malizia  io  credo  che  Dio  non  lo  sofferisse  so- 
pra la  terra  ». 

Quando  il  sacco  di  Roma  lo  piombò  nella 
desolazione,  egli  ancora  pensò  soltanto  che 
cattivi  ministri  di  Cesare  ne  fossero  i  respon- 
sabili, ch'egli  non  avrebbe  mai  permesso  tan- 
ta rovina:  essa  infatti,  dipese,  come  ognuno 
sa,  più  che  dalla  volontà  dell'imperatore,  da 
cause  complesse,  non  ultima  delle  quali  la 
ribellione  delle  truppe,  stanche  ed  affama- 
te. E  se  anche  l'Imperatore  fosse  stato  con- 
senziente a  tanto  sterminio,  chi  oserebbe  ac- 
cusare il  Castiglione  se,  così  onesto,  e  così 
leale  non  sospettò  tanta  nascosta  ipocrisia?  Se 
non  credette  possibile  tanta  malvagità  unita 
a  così  fervente  spirito  religioso  quale  l'impe- 
ratore mostrava  di  avere?  Buona  fede  certo 
eccessiva  la  sua,  specie  per  la  scuola  che  quei 
tempi  offrivano,  ma  che  non  offuscò  l'occhio 
politico  di  lui,  tale  da  presagire  malgrado  fos- 
se tratto  in  inganno  da  tante  ipocrisie,  che  la 
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incerta  politica  del  Papa  male  avrebbe  indub- 
biamente portato. 

Piene  di  tristi  presentimenti,  di  oppressio- 
ne, di  sfiducia,  di  sconforto,  di  timore,  e  del 
dolore  di  sentirsi  così  impotente  a  migliora- 
re la  terribile  situazione  che  incombeva,  sono 
le  lettere  di  quell'epoca.  Non  ha  più  fede  nel 
negoziare  degli  uomini  e,  sempre  devoto  cri- 
stiano, chiede  a  Dio  solo  la  luce,  poiché  ve- 
de così  folli  gli  uomini  :  «  Le  cose  vanno  in- 
camminandosi a  strania  via  ed  io  sono  assai 
confuso,  né  so  ben  ciò  che  mi  fare  »  scrive- 
va già  nel  dicembre  del  1525  all'arcivescovo 
di  Capua  e,  poco  più  avanti:  «  ...  prego  N.  S. 
Dio  che  di  questo  maneggio  pigli  esso  la  mag- 
gior parte  a  governare  che  ben  credo  ne  ab- 
biam  bisogno  io  non  mancherò  di  far  quello 
che  sarà  in  potere  mio,  pur  ch'io  sappia  che 
cosa,  e  che  Dio  mi  conceda  spirito  di  profezia 
se  gli  uomini  non  mi  danno  notizia  chiara- 
mente della  loro  volontà  alla  quale  sempre  a- 
derirò  intendendola  »  e  rilevando  chiaramen- 
te quanto  questo  ostinato  silenzio  del  Papa  lo 
offenda  anche  nella  sua  dignità  di  diplomati- 
co, così  finisce  la  lunga  querimonia:  «Non 
dubito  che  N.  S.  non  abbia  da  fare  a  buon 
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tempo  e  presto  qualche  dimostrazione  che  la 
mia  servitù  gli  sia  grata.  E  quando  ancora 
fossi  certo  del  contrario  non  resterei  di  far 
quello  che  devo  per  non  cominciare  a  far 
quello  ch'io  credo  aver  fatto  sempre  da  poi 
che   io   nacqui  ». 

Coscienza  d'anima  integra  che  gli  preme- 
va non  fosse  misconosciuta.  All'arcivescovo  di 
Capua  che,  dopo  quei  primi  lamenti,  gli  ave- 
va fatlo  avere  una  buona  parola  del  Papa, 
rispondeva  ringraziandolo:  «Prometto  a  V. 
S.  ch'io  stimo  più  e  più  mi  contento  di  quelle 
poche  parole  che  ella  mi  scrive  in  testimonio 
che  S.  Santità  si  tenga  servita  da  me,  ed  ab- 
bia in  animo  di  farmi  grazie  che  di  qual  si 
voglia  premio  che  io  potessi  avere  ». 

Sente  ormai  insostenibile  la  posizione  inde- 
corosa in  cui  si  trova  di  rappresentante  di  un 
principe  che  fa  comunella  coi  nemici  dell'Im- 
peratore, e  stipula  un  trattato  con  la  Fran- 
cia contro  di  quello.  Solo  e  straniero  in  quel- 
la terra  ormai  nemica  al  suo  principe,  infe- 
lice, non  si  può  dir  più  se  come  uomo  o  come 
diplomatico,  scrive  nel  luglio  del  1526,  fra 
l'altro,  al  fedele  Piperario:  «Non  vorrei  es- 
sere lasciato  qui  per  abbandonato  e  che  di  là 
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si  scordassero  che  io  sono  al  mondo  »  ;  e  ai- 
l'arcivescovo  di  Capua  lo  stesso  giorno  :  «  Il 
Reverendissimo  legato  se  ne  viene  pure  in  Ita- 
lia ed  io  mi  resto  qui  non  avendo  avviso  da 
V.  S.  ne  da  altri...  e  se  ella  si  ricorda  bene, 
quando  ci  ritrovammo  a  Lione  di  Francia,  el- 
la mi  disse  che  mi  aveva  molta  compassione. 
Per  questo  io  le  ricordo  che  molto  più  la  me- 
rito adesso  che  allora  ».  Dolorante  nel  veder 
svanire  i  sogni  da  tanto  accarezzati,  non  si 
piega  però  ad  una  passiva  rassegnazione,  ma 
cerca  ogni  via  per  vederli  tradotti  in  realtà 
ed  in  questo  momento  anzi  le  sue  lettere 
più  che  mai  persuasive,  più  che  mai  insi- 
stenti e  animate  dal  fuoco  della  passione,  rag- 
giungono una  efficacia  oratoria  che  talvolta 
meraviglia.  Manda  al  Papa  lunghe  e  minute 
relazioni,  quasi  diari,  dei  tentativi  fatti  per 
scongiurare  l'imminente  mina,  e  lo  esorta  vi- 
vamente alla  ponderazione  avanti  di  porsi  ad 
un  passo  che  egli  sente  così  pericoloso  per  lui 
e  per  tutta  la  cristianità.  E  quando  egli  ha 
ordine  di  uniformarsi  sempre  nei  suoi  nego- 
ziati al  consiglio  dell'  ambasceria  francese, 
freme  nelle  sue  lettere  l'amor  proprio  ferito 
e  sopra  tutto  il  dolore  di  essere  costretto  a  se- 
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guire  una  vita  che  egli  nell'intimo  suo  vede 
sbagliata,  ridotto  alla  impotenza  mentre  sa- 
rebbe così  vivo  in  lui  il  desiderio  di  giovare; 
e  la  frase  si  fa  sempre  più  viva,  sempre  più 
appassionata. 

Nel  febbraio  del  tragico  anno  1527,  scrive 
disperatissimo  al  cardinale  Salviati,  già  suo 
compagno  in  Ispagna:  «  Ebbenchè  a  me  pa- 
resse cosa  nuova  voler  trattar  pace  non  sola- 
mente senza  proponere  ma  ancor  senza  ri- 
spondere alle  pretese;  pur  non  potendo  far 
altro  remisimi,  non  sapendo  bene  ciò  che  mi 
fare:  tirandomi  da  una  parte  i  comanda- 
menti di  N.  S.,  circa  il  fare  ogni  cosa  col  con- 
senso dei  confederati,  dall'altra  il  volere  di  S. 
S.  quale  io  so  certo  che  è  inclinatissimo  alla 
pace  »  e  aggiunge,  parlando  dell'ambasciato- 
re di  Francia  «  sicché  io  non  posso  fare  sen- 
za esso,  credo  che'l  pensar  più  a  far  pace  qui 
sia  cosa  del  tutto  vana...  dico  bene  che  non  ho 
avuto  mai  il  maggior  fastidio  che  trattare  in 
questo  modo  ed  in  tale  compagnia.  Non  è  più 
possibile  proseguire...  questo  che  or  si  fa  non 
è  altro  che  un  rimettersi  alla  volontà,  al  pa- 
rere giuridico  di  questo  ambasciatore  france- 
se, il  quale  di  che  sorte  sia  Dio  lo  sa  ». 
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Egli  covava  profonda  sicurezza  che  i  Fran- 
cesi fossero  mossi  nel  loro  trattare  soltanto 
da  avidità  di  conquista,  per  quanto  non  po- 
tessero disporre  che  di  forze  assai  inferiori  a 
quelle  che  comandava  l'imperatore;  e  la  sua 
avversione  e  la  sua  diffidenza  erompevano  di 
tratto  in  tratto. 

Scriveva  al  Piperario  il  31  luglio  1525:  «  ... 
potrebbe  ancora  essere  che  N.  S.  fosse  congiun- 
tissimo con  l'imperatore,  atteso  massimamente 
la  perfidia  gallica...  e  se  la  fortuna  presenta  al 
cristianissimo  qualche  occasione  per  lui  onde 
gli  metta  bene  ingannare  il  papa,  non  dubito 
che  non  lo  metta  in  opera...  però  da  parte 
mia  pregate  monsignore  arcivescovo  che  non 
voglia  in  tutto  disperarsi,  né  abbandonare  il 
timone  di  questa  barca  ».  Lotta  sempre  e  inco- 
raggia alla  lotta  con  devozione  inalterata  il  suo 
signore:  eppure  questi  sospetta  di  lui;  senten- 
do che  il  papa  lo  accusa  di  malo  servigio  ed 
ha  pensato  di  mandare  in  Ispagna  l'ambascia- 
tore di  Portogallo  per  trattare  con  l'imperato- 
re, il  Castiglione,  pur  piegando  il  capo,  scri- 
ve all'arcivescovo  di  Capua  per  fargli  sapere 
quanto  l'onta  di  un  tale  dubbio  e  come  la  co- 
scienza di  sé  lo  renda  sicuro  davanti  al  giu- 
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dizio  di  Dio  se  non  davanti  a  quello  degli 
uomini.  E  poiché  Clemente  per  lettera  espli- 
citamente gli  fa  capire  di  essere  mal  soddi- 
sfatto di  lui,  il  Castiglione  non  sa  più  conte- 
nersi, ma  si  leva,  contro  chi  l'assale  tanto 
indegnamente.  In  una  lettera  di  risposta  in  cui 
balenano  gli  ultimi  guizzi  di  quell'anima  fran- 
ca e  pura  ma  moralmente  vinta,  egli  tratteg- 
gia tutta  l'opera  politica  da  lui  compiuta  co- 
me Nunzio,  i  triboli  le  amarezze  sofferte  e  le 
accuse  mossegli  allinea,  frange,  col  vigore  che 
dà  la  mente  salda,  vivificata  dal  cuore  di  un 
cavaliere  senza  macchia,  vissuto  in  travaglio 
solo  per  esser  ossequiente  al  suo  signore, 
per  il  suo  vantaggio  e  che  solo  da  Dio 
attende  giustizia.  Così  finisce:  «questi  so- 
no, padre  beatissimo,  i  rimedi  che  io  ho  po- 
tuto fare  o  alimentar  con  maggior  sollecitudine 
ch'io  non  so  nò  mi  eleggo  di  scrivere;  perchè 
la  causa  che  mi  ha  mosso  a  travagliar  ornai 
quattr'anni  in  negozii  tanto  aspri,  che  mai  non 
ho  avuto  un'ora  di  riposo,  ma  continua  di- 
scontentezza non  è  stato  il  voler  gloriarmene 
e  con  lettere  presso  la  S.  V.  ma  servirla  con 
tutto  il  cuore,  e  non  agir  fatica,  né  alcuna  sor- 
te di  affanni  per  far  opera  tanto  buona,   a- 
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Tnv.   VII 


V.-FRA    AM  BASCI  ERI  E    E    CORTI 

spettandone  più  la  rimunerazione  da  Dio  o 
dalla  coscienza  che  i  premi  del  mondo».  Pa- 
role, che  non  si  posson  leggere  senza  sentirsi 
prendere  da  turbamento  profondo;  una  viva, 
una  intensa  passione  le  anima  ed  il  periodo  si 
scioglie  libero  e  largo,  tuttavia  misurato  sen- 
za nulla  di  artificioso  di  voluto  di  contorto,  sì 
che  la  lettera  acquista  un'efficacia,  un'impo- 
nenza, una  pienezza  ed  una  rotondità  che  la 
rendono  degna  di  essere  giudicata  una  delle 
più  belle  pagine  di  prosa  cinquecentesca. 

Questa  è  anche  pur  troppo  l'ultima  delle  let- 
tere note  del  suo  epistolario,  sì  che  non  pos- 
siamo seguire  con  questa  guida  il  Castiglione 
negli  ultimi  mesi  della  tormentata  vita,  mesi 
nei  quali  la  pubblicazione  del  suo  Cortegiano 
e  la  questione  religiosa  col  Valdés  alla  quale 
già  si  accennò,  dovettero  tenerlo  occupatis- 
simo. 


li 
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Non  letterato  di  professione,  tutta  la  sua  vita 
fu  intensa  di  opere,  sì  che,  alle  lettere,  egli 
potè  dedicare  soltanto  momenti  di  tranquil- 
lità e  di  riposo  da  lunghe  e  gravi  fatiche. 

Questo  occorre  notare,  perchè  nel  Cinquecen- 
to, il  venire  meno  di  quella  vigorosa  rudezza 
dello  spirito  proprio  degli  uomini  del  trecento 
e  il  generale  rifiorimento  degli  studi  classici, 
avevano  portato  come  necessaria  conseguenza 
il  sorgere  di  tutta  una  classe  di  studiosi,  di 
umanisti,  di  poeti  che  delle  lettere  facevano 
unica  professione,  sicché,  se  le  loro  opere  si 
abbellivano  dell'armonica  veste  classica,  per- 
devano però  generalmente  di  forza  e  di  ani- 
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ma,  forza  ed  anima  che  l'opera  d'arte  acquista 
soltanto  quando  trae  la  sua  ispirazione  dalla 
realtà. 

Il  Castiglione,  come  il  Machiavelli,  non  ap- 
partenne a  questa  classe  di  persone;  l'opera 
letteraria  sua,  come  quella  del  Segretario  Fio- 
rentino,  fu  invece  emanazione,  quasi  conse- 
guenza della  vita  vissuta.  Per  vedere  quanta 
differenza  sia  fra  lui  e  i  poeti  che  pullulavano 
alle  corti,  basta  confrontare  un  momento  il  suo 
epistolario  con  quello  del  Bembo,  che  dei  veri 
letterati  professionisti  fu  il  rappresentante 
primo  e  migliore. 

Il  Castiglione  rivela  nelle  sue  lettere  la  preoc- 
cupazione costante  delle  varie  missioni  che  gli 
sono  affidate,  come  uomo  d'armi,  e  uomo  po- 
litico; il  letterato  si  intravvede  soltanto  qua  e 
là  da  brevi  giudizi  su  qualche  produzione  let- 
teraria, da  qualche  accenno  al  lavoro  sul  suo 
«  Cortegiano  »  che  tanto  gli  sta  a  cuore,  da 
qualche  spunto  senza  pretese.  Quelle  invece 
del  Bembo  rivelano  una  vita  in  gran  parte 
oziosa,  amante  della  solitudine  e  dello  studio, 
l'uomo  che  si  compiace  di  discorrere  a  lun- 
go di  sé  cogli  amici,  tutto  immerso  negli  studi, 
occupato  dai  molti  lavori  che  a  lui  erano  sem- 
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pre  spediti  perchè  ne  dicesse  il  proprio  pa- 
rere: la  loro  grazia  e  la  loro  eleganza  dicono 
in  chi  le  componeva  lo  studio  accurato  e  la 
preoccupazione  di  produrre  opere  per  la  am- 
mirazione dei  posteri. 

Talvolta,  è  vero,  le  vite  di  questi  uomini  si 
sono  avvicinate,  quando  entrambi  godevano 
la  dolce  aura  di  libertà  che  si  respirava  alla 
corte  di  Urbino  o  quando  insieme  si  trovavano 
alle  dotte  e  geniali  conversazioni  della  Acca- 
demia Romana,  l'uno  ambasciatore  del  Mar- 
chese di  Mantova,  l'altro  segretario  predilet- 
to di  Leone  X;  ma  poi  l'uno  si  lascia  comple- 
tamente prendere  dalle  cure  e  dalle  affan- 
nose preoccupazioni  sull'instabile  flutto  del- 
la politica  e  l'altro  si  ritira  nel  suo  eremo  di 
Padova  per  dedicarsi  interamente  alle  lette- 
re e  allo  studio  assiduo  della  lingua.  Tutta- 
via le  pagine  del  «  Cortegiano  »,  e  l'epistola- 
rio, rivelano  in  questo  guerriero  e  diplomatico 
una  profonda  coltura  classica  ed  una  perfet- 
ta conoscenza  delle  lettere.  Aveva  egli  infat- 
ti studiato  nella  sua  giovinezza,  come  il  suo 
tempo  voleva  e  come  la  sua  tendenza  lo  f)or- 
tava,  Virgilio  e  Tibullo,  Properzio  e  Stazio, 
Cicerone   e   Senofonte,    Aristotele    e    Platone, 
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ed  alle  vive  sorgenti  del  nostro  volgare  si  era 
avvicinato  con  amore. 

Interessante  a  questo  riguardo  è  il  docu- 
mento trovato  nel  nativo  castello  di  Casatico, 
una  raccolta  di  rime  volgari  scritte  di  pugno 
del  Castiglione.  Da  questa  raccolta  si  apprende 
quali  furono  i  poeti  che  il  Castiglione  più  amò 
e  studiò;  e  non  ci  meraviglia  affatto  veder  qui 
emergere  il  Petrarca,  sia  perchè  era  allora 
universalmente  riconosciuto  come  unico  mo- 
dello per  la  lirica  volgare,  sia  perchè  allo  spi- 
rito del  Castiglione,  dolce  ed  un  poco  malin- 
conico, bene  si  addiceva  la  poesia  petrarche- 
sca. Come  è  naturale  anche  che  predominino 
i  poeti  settentrionali  e  quelli  della  regione  ve- 
neta e  che  larga  parte  abbia  nella  raccolta  il 
Poliziano.  Tali  autori  che  egli  più  amò  nell'età 
giovanile  furono  anche  quelli  dei  quali  più 
profonda  si  vede  la  traccia  nella  sua  produ- 
zione poetica;  poiché  se  il  Castiglione  non  fu 
poeta  di  professione  e  sdegnò  di  far  parte  di 
quella  schiera  —  capitanata  dall'Aretino  — 
che  si  assiepava  intorno  a  Leone  X  e  agli  al- 
tri principi  d'Italia,  facendo  triste  mercato  di 
immortalità,  lodando  il  vizio  e  sposando  il  de- 
litto, nei  momenti  in  cui  la  sua  vita  scorse  più 
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tranquilla,  scrisse  poesie  volgari  alla  maniera 
del  Petrarca  ed  eleganti  carmi  latini. 

Gli  anni  vissuti  aJla  corte  di  Urbino  gli  per- 
misero specialmente  di  dilettarsi  nella  poesia 
petrarchesca,  seguendo  cosi  un  poco  la  moda 
e  un  poco  il  suo  intimo  sentimento.  L'ambien- 
te e  l'amicizia  (del  Bembo  certamente)  influi- 
rono a  condurlo  a  questo  genere  di  poesia; 
proprio  il  Bembo  cosi  parlava  della  corte  d'Ur- 
bino con  grazia  e  disinvoltura  tutta  moderna: 
a  Delle  cose  che  qui  sono  poco  si  può  scri- 
vere altro  se  non  che  si  ride,  si  scherza,  si 
gioca,  si  burla,  si  festeggia,  si  studia,  si  com- 
pone eziandio  alle  volte.  Se  io  avessi  più  tem- 
po che  ora  non  ho,  di  questo  ultimo  esercizio 
vi  manderei  con  questa  il  testimonio  di  una 
bella  canzone  nata  in  questi  giorni  da  M.  Bal- 
dassar  Castiglione  mio  »  e  perchè  il  Bembo  la 
giudicasse  bella  doveva  certamente  avere  avu- 
to a  suo  modello  il  dolce  cantore  di  Laura. 

Ma  è  difficile  supporre  che  le  sue  poesie  sia- 
no frutto  soltanto  di  una  fredda  imitazione  pe- 
trarchesca e  mero  esercizio  letterario,  come 
quelli  di  molti  del  tempo  suo,  perchè  ciò  non 
sarebbe  in  armonia  col  suo  carattere,  franco, 
leale,  incapace  di  qualsiasi  simulazione  in  poe- 


183 


BALDASSAR     CASTIGLIONE 

sia  come  in  politica.  Indubbiamente  a  volger- 
lo alla  poesia  petrarchesca  dovette  influire  la 
grande  venerazione  o  amore  platonico  ch'egli 
nutrì  per  Elisabetta  Gonzaga,  sentimento  sen- 
za speranza  alcuna,  che  doveva  dare  alle  sue 
poesie  un  accento  di  grande  mestizia,  si  che 
realmente  nel  Petrarca  egli  poteva  trovare 
qualche  cosa  che  sonava  all'unisono  col  pro- 
prio animo.  Sicché  meglio  possiamo  supporre, 
che  componendo  le  altre  sue  poesie  volgari,  al- 
la bella  e  mesta  duchessa  d'Urbino  -  sposa  sen- 
za nozze  -  fosse  rivolta  la  sua  inente  e  che  la 
sua  poesia  avesse  un  fondo  di  vero.  L'imita- 
zione petrarchesca  però  poco  lascia  d'impron- 
ta personale  e  certamente  alla  fama  del  Ca- 
stiglione poco  aggiunge  la  sua  produzione  li- 
rica volgare,  sebbene  non  manchino  qua  e  là 
espressioni  che  rivelano  felicemente  una  me- 
stizia calma  ed  una  natura  soavemente  ele- 
giaca. 

Anche  il  Tirsi,  l'egloga  pastorale  composta 
nel  carnevale  del  1506,  e  recitata  insieme  al 
suo  diletto  amico  e  cugino  Cesare  Gonzaga, 
dimostra  come  in  quegli  anni  di  serena  tran- 
quillità egli  volgesse  l'animo  suo  agli  studi  e 
cercasse,   sotto   varie   forme,   l'espressione  di 
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un  amore  ideale  alto  e  puro,  che  doveva  es- 
sere come  la  stella  luminosa  della  sua  giovi- 
nezza. 

La  lettera  che  egli  scrisse  nel  settembre  del 
1504  alla  madre  per  avere  le  Stanze  volgari  del 
Poliziano,  fa  pensare,  che  egli  all'Orfeo  si  sia 
ispirato  e  di  là  abbia  tratto  quell'immagini 
che  pure  mantengono  tanta  leggiadria  e  tanta 
freschezza,  e  sebbene  la  azione  semplicissima, 
goffa,  mostri  nel  Castiglione  una  facoltà  dram- 
matica assolutamente  negativa,  pure  quelle 
fresche  ottave  sono  di  piacevole  lettura  e  ri- 
velano in  lui  un  nuovo  atteggiamento,  una 
tendenza  a  ritrovare  la  sua  mesta  tranquillità 
nell'espressione  idillica.  Nel  «  Giullare  »,  che, 
con  tutta  la  dolcezza  dei  cantori  di  quel  mon- 
do cavalleresco  che  andava  allora  scomparen- 
do, recitava  rime  amorose  di  cosi  dolce  e  de- 
licato suono,  accompagnandosi  con  la  viola, 
male  potremmo  forse  riconoscere  il  grave  uo- 
mo politico  che  doveva  difendere  il  Papa  dal- 
l'inesplicabile Carlo  V:  tanti  e  tanto  diversi  e 
quasi  contraddittori  sono  gli  aspetti  nei  quali 
si  rivela  questo  singolarissimo  spirito  del  ri- 
nascimento italiano,  tanto  egli  sapeva  cogliere 
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in  sé  la  gentilezza  e  la  profondità,  la  grazia 
e  la  grave  oculatezza  dell'uomo  politico. 

Il  famoso  intermezzo  al  quale  si  accennò, 
scritto  in  occasione  della  recitazione  della  Ca- 
landria,  pure  in  forma  così  incolta,  rivela 
l'uomo  che  disperatamente  lottò  per  il  bene 
della  sua  patria,  e  dei  suoi  dolori  sofferse  tan- 
to d'averne  minata  la  vita;  e  quando  alcuni 
anni  dopo  lo  studioso  ed  entusiastico  cortigia- 
no della  corte  di  Urbino  ritroverà  a  Roma  una 
nuova  vita  e  alla  sua  arte  un  nuovo  splendore, 
e  canterà  con  ben  altra  eleganza  le  sacre  mine 
di  Roma,  udremo  piangere  in  quei  versi  non 
soltanto  la  mina  delle  mura  crollate,  ma  vi 
sentiremo  echeggiare  il  lamento  del  soldato  e 
dell'italiano.  Così  l'opera  sua  di  letterato  non 
è  mai  mero  esercizio  retorico,  bella  veste  priva 
di  animo,  come  in  generale  avviene  alla  musa 
cinquecentesca,  lontana  dalla  vita  e  dall'ani- 
ma dello  scrittore,  ma  nel  Castiglione  poeta  si 
ritrova  sempre  l'uomo  e  non  è  possibile  di- 
sgiunger l'uno  dall'altro. 

Anche  nella  sua  produzione  latina,  breve, 
come  è  del  resto,  quella  volgare,  ma  qua- 
si tutta  eccellente,  se  trae  le  sue  mosse  dal- 
l'imitazione classica,  sa  anche  rendere  spes- 
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so,  pur  in  quella  veste,  il  suo  sentimento  di 
uomo  moderno,  e  canta  l'amico  cosi  presto 
toltogli  dalla  morte  in  Alcon  e  il  suo  teneris- 
simo amore  nell'elegia  ad  Ippolita.  In  quest'ul- 
tima specialmente  dove,  come  già  vedemmo, 
sono  espresse  le  più  delicate  manifestazioni 
dell'affetto  coniugale,  chiaramente  accenna  a 
fatti  e  a  lettere  da  lui  scambiate  con  la  sposa: 
prova  questa  che  l' elegia  scaturiva  diretta- 
mente dalle  dolci  impressioni  prodotte  nell'a- 
nimo del  Castiglione  da  quella  corrisponden- 
za, esempio  quasi  unico  in  tempi  in  cui  i  sen- 
timenti famigliari  erano  poco  sentiti  e  tanto 
meno  esaltati.  E  se  nel  carme  a  Cleopatra  vol- 
le cantare,  coll'entusiasmo  che  era  allora  nel- 
l'animo di  ogni  umanista  per  ogni  motivo  an- 
tico, un  nuovo  e  recente  avvenimento  artisti- 
co, egli  lo  fece  con  spirito  tutto  moderno, 
dando  al  suo  carme  l'impronta  originale  della 
sua  dolcezza  e  della  sua  bontà  ch^  faceva 
degni  di  misericordia  e  di  compassione  tutti  i 
sofferenti.  Nel  suo  carme  appare  evidente  il 
fine  di  riabilitare  Cleopatra,  di  renderla  meri- 
tevole di  compassione  anziché  di  biasimo,  co- 
me quella  che  molto  amò  e  che  preferi  la  mor- 
te alla  perdita  della  libertà.  Ugualmente  quel- 
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lo  scritto  in  onore  di  Giovanni  Goritz  e  le  al- 
tre poche  poesie  latine  rivelano  sempre  un 
profondo  sentimento  non  mai  interesse  o  adu- 
lazione. 

S'egli  adoperò  la  lingua  latina,  ciò  non  fu 
soltanto  per  seguire  l'andazzo  del  tempo,  e 
perchè  vivesse  tutto  del  passato  assorbito  dal- 
la grande  marea  del  classicismo,  ma  realmen- 
te perchè  a  lui,  come  in  generale  ai  letterati 
del  tempo,  tornava  più  facile  adoperare  la 
lingua  ch'essi  avevano  studiato  sì  da  averla 
famigliare  quanto  la  lingua  viva.  Era  la  lin- 
gua nella  quale  avevano  poetato  i  modelli  più 
affini  a  loro,  la  lingua  insomma  che  aveva  un 
lessico  e  una  grammatica  fissi  e  formati  e  che 
non  presentava  le  incertezze  e  le  oscillazioni 
dell'italiano  il  quale  offriva  a  lui  lombardo, 
difficoltà  asperrime  a  vincersi. 


Non  per  moda  o  per  professione  dunque  il 
Castiglione  si  dà  alle  lettere,  ma  ispirato  sem- 
pre da  un  profondo  sentimento,  e  meglio  que- 
sto si  intende  ripensando  all'opera  sua  mag- 


188 


VI.  -UN    LIBRO    E    UN    UOMO 

giore.  Che  se  a  fargli  scrivere  i  quattro  libri 
del  Cortegiano  influirono  le  esortazioni  di 
Francesco  I  e  quelle  di  Lodovico  Ariosto,  e 
se  ebbe  l'impulso  primo  dal  desiderio  di  ren- 
dere omaggio  duraturo  a  quella  corte  di  Ur- 
bino che  di  tante  dolcezze  gli  fu  madre  e 
donde  trasse,  come  egli  dice,  il  «  sigillo  di  a- 
morevole  servitù  »,  egli  deve  aver  avuto  in 
mente  l'idea  di  scrivere  un'opera  atta  a  risa- 
nare, a  riplasmare  nettamente  l'ambiente  e 
l'anima  delle  corti  italiane. 

E'  dunque,  questo,  uno  scopo  che  gli  fu  sug- 
gerito dall'esatta  visione  e  dalla  conoscenza 
precisa  della  realtà,  dalla  profonda  osserva- 
zione psicologica:  infatti,  benché  si  siano  tro- 
vate e  studiate  le  fonti  classiche  dell'opera 
sua,  e  se  ne  sia  minutamente  raffrontato  qua- 
si ogni  passo  col  «De  Oratore»  di  Cicerone  e 
coi  dialoghi  di  Platone,  indubbiamente  molte- 
plici sono  le  tracce  nella  sua  prosa  della  espe- 
rienza e  della  vita  che  egli  ha  conosciuto  e 
vissuto. 

Desiderio  dunque  di  ritrarre  la  vita,  quello 
che  più  lo  spinge,  ma  la  vita  che  nasce  da  una 
interior  parola  del  suo  spirito  oltre  a  quella 
che  realmente  si  conduceva  alla  corte  di  Ur- 
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bino  e  nelle  altre  corti.  Lo  anima  un'idealità 
che  ha  il  suo  fondamento  nella  realtà,  perchè 
è  la  realtà  che  egli  vorrebbe  sollevata,  miglio- 
rata, idealizzata.  Egli  è  uomo  pratico,  le  dis- 
sertazioni filosofiche  troppo  aride  sono  lonta- 
ne dal  suo  spirito,  ma  la  profonda  conoscenza 
della  vita  e  il  desiderio  entusiastico  di  bene 
che  è  in  lui  gli  danno  una  speciale  attitudine  a 
speculare,  o  meglio  a  pensare  a  ciò  che  era  la 
società  presente  e  a  come  egli  ra\Tebbe  volu- 
ta, mantenendone  intatti  quelli  che  ne  erano  i 
fondamenti  costitutivi.  Questo  il  pensiero,  di- 
ciamo pure,  l'utopistico  pensiero  che  lo  ani- 
mò a  scrivere  il  «  Cortegiano  ». 

Vi  fu  chi  lo  accusò  di  avere  voluto  addirit- 
tura ritrarre  sé  stesso  nei  libri  del  Corte^a- 
no  e  chi  di  questo  gli  dette  grandissima  lo- 
de. Egli  stesso  a  questo  proposito  così  si  e- 
sprime  nella  Lettera  Dedicatoria:  «  Alcuni  di- 
cono ch'io  ho  creduto  formar  me  stesso,  per- 
suadendomi che  le  condizioni  che  io  al  Corte- 
giano  attribuisco,  tutte  siano  in  me.  A  questi 
tali  non  voglio  negar  di  aver  tentato  tutto 
quello  che  vorrei  che  sapesse  il  cortegiano  e 
penso  che  chi  non  avesse  avuto  qualche  noti- 
zia delle  cose   che   nel  libro  si  trattano,   per 
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erudito  che  fosse  stato,  mal  avrebbe  potuto 
scriverlo:  ma  io  non  sono  tanto  privo  di  giu- 
dicio  in  conoscere  me  stesso,  che  mi  presuma 
saper  tutto  quello  che  so  desiderare  )>. 

Vittoria  Colonna,  dopo  avergli  magnificato 
i  pregi  esteriori  del  suo  «  Cortegiano  »,  gli 
aveva  scritto:  «...  che  abbia  ben  formato  il 
perfetto  cortigiano  non  me  ne  meraviglio,  che 
col  solo  tener  uno  specchio  dinnanzi,  e  consi- 
derare le  interne  e  esterne  parti  sue,  poteva 
descriverlo  quale  lo  ha  descritto  »,  ed  è  noto 
il  famoso  verso  col  quale  l'Ariosto  designò  il 
Castiglione: 

« c'è   chi,   qual  lui 

Veggiamo,  ha  tali  i  cortegian  formati  « 

Non  soltanto  nel  «  Cortegiano  »  sono  tratteg- 
giati avvenimenti  e  conversazioni  ai  quali 
certamente  il  Castiglione  aveva  preso  viva 
parte,  non  soltanto  egli  fa  rivivere  in  quella 
corte  di  Urbino  gli  amici  che  realmente  ave- 
vano allietato  la  sua  giovinezza,  le  donne  che 
aveva  conosciute  ed  ammirate  e  che  tanta 
parte  formarono  della  eletta  società  urbina- 
te; ma  quelle  pagine  meglio  di  ogni  altra  fon- 
te, ci  possono  anche  dire  quale  fu  il  suo  carat- 
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tere,  la  profonda,  intima  idealità  che  è  in  lui, 
la  sua  fede  nel  bene.  In  questo  senso  egli  ri- 
trasse sé  stesso:  ogni  opera  d'arte  porta  sem- 
pre in  sé  la  profonda  impronta  personale  di 
chi  la  concepì. 

Per  fortuna  egli  aveva  la  genialità  neces- 
saria per  dare  al  suo  pensiero  la  vita  e  l'ani- 
ma della  vera  arte.  Tutto  l'ambiente  nel  quale 
visse  era  troppo  raffinato,  troppo  colto,  egli 
stesso  aveva  saputo  troppo  bene  assimilare  gli 
studi  classici,  troppo  aveva  presente  lo  splen- 
dido ideale  di  bellezza,  di  misura,  di  armo- 
nia, per  non  preoccuparsi  anche  della  forma 
che  rivestiva  il  suo  pensiero,  per  non  voler 
dare  ad  ogni  costo,  una  veste  di  bellezza  e  di 
eleganza  all'opera  che  tanta  pratica  utilità 
doveva  avere.  C'è  in  lui  quindi  lo  sforzo  con- 
tinuo per  trasformare  il  patrio  linguaggio  lom- 
bardeggiante  nella  bella  parola  italiana  nitida 
e  sonante,  per  mantenere  costantemente  un  to- 
no di  compostezza  e  per  rendere,  più  lumino- 
sa e  più  bella  la  poesia  delle  cose:  da  lui  non 
avremmo  dovuto  aspettarci  che  questa  prosa 
armoniosa  e  forbita,  un  poco  consapevole  di 
sé,  come  profondamente  coscienti  sono  i  per- 
sonaggi di  questo  magnifico  affresco,  dai  co- 
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lori  in  mirabile  modo  intonati  e  pure  vivaci. 
Benché  la  sua  parola  sìa  anche  talvolta  sem- 
plice e  nulla  abbia  di  elevato  e  di  aulico  è 
sempre  frutto  di  interna  riflessione,  non  mai 
interamente  spontanea,  giacché  dove  era  tan- 
to profonda  esperienza  e  coscienza  di  vita 
tutto  doveva  risultare  da  una  interna  medi- 
tazione, fosse  anche  l'arguzia  e  la  facezia  ri- 
cercate con  gli  artifici  dell'arte  e  con  gli  espe- 
dienti che  la  filosofia  insegnava. 

Quanto  egli  si  preoccupasse  di  ornare  del- 
la veste  più  leggiadra  quel  suo  lavoro  del 
cuore,  si  può  ben  desumere  da  questo  che  egli 
già  stesone  i  quattro  libri  prima  del  1518,  an- 
no in  cui  li  spedì  al  Bembo,  non  riusci  mai  a 
correggerli  in  modo  da  rimanerne  completa- 
mente soddisfatto  e  non  si  sarebbe  forse  inai 
deciso  a  pubblicarli  se  non  lo  avesse  spinto 
la  notizia  che  in  Italia  correvano  già,  stam- 
pati alla  meglio,  per  l'imprudenza  di  Vitto- 
ria Colonna  che  male  aveva  saputo  custodire 
i  manoscritti  da  lui  affidatile.  Al  Bembo,  al 
quale  nell'ottobre  del  1518  aveva  spedito  l'o- 
pera, scrive  umilmente:  «Io  dubito  Sig.  M. 
Pietro  che  il  mio  Cortegiano  non  sarà  stato 
altro  che  fatica  mia  e  fastidio  degli  amici  » 


193 


18 


BALDASSAR    CASTIGLIONE 

e  lo  prega  di  leggerlo  e  di  avvertirlo  di  quel- 
lo che  gliene  pare,  «  acciocché  se  il  libro  non 
può  essere  senza  errori,  sia  almeno  senza  in- 
finiti )).  A  questo  giudizio  così  si  interessava 
che  non  ricevendo  risposta  a  quella  sua  pri- 
ma lettera,  gliene  scriveva  un'altra,  pregan- 
dolo umilmente  a  volergli  rispondere,  «  sto 
pur  troppo  sospeso  non  avendo  almen  qual- 
che scintilla  in  generale  se  non  si  può  in  par- 
ticolare sopra  questo  povero   Cortegiano  ». 

Giudizio  analogo  egli  chiedeva  al  Sadoleto 
da  Mantova  il  20  settembre  1518:  «  io  tra  mol- 
ti travagli  ho  scritto  quel  mio  dialogo  del  Cor- 
tegiano del  quale  parlai  altre  volte  a  V.  S.  et, 
benché  a  me  non  piaccia,  sono  sforzato  dalla 
importunità  di  qualche  amico  che  forse  non 
sa  più  altro  a  lasciarlo  andare  et  perchè  mi 
pareva  molta  iscusatione  con  me  stesso  il  ri- 
cordarmi che  V,  S.  l'abbia  veduto,  la  prego  a 
dargli  un'occhiata  e  dirmi  il  parer  suo  intor- 
no al  tenerlo  celato  o  al  pubblicarlo  ». 

L'atteggiamento  del  Castiglione  di  fronte 
alla  sua  arte  è  proprio  quello  di  chi  si  sente 
insufficiente  a  raggiungere  una  data  meta,  ma 
al  raggiungimento  di  essa  lavora  tenacemen- 
te,   costantemente:    nell'arte    come    nella    vi- 
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ta:  come  con  tutta  la  sua  energìa  lavorava 
per  allontanare  dalla  sua  Italia  l'uragano  che 
vedeva  avvicinarsi,  sapendo  che  le  sue  forze 
troppo  erano  inadatte  a  questo  compito.  L'o- 
pera sua  politica  fu  vana,  non  così  i  suoi 
sforzi  per  raggiungere  il  suo  ideale  artistico. 

Della  creatura  prediletta  si  occupò  sempre, 
e  questo  pensiero  lo  accompagnò  nella  solitu- 
dine della  sua  villa  di  Casatico,  nella  vita  va- 
ria e  tumultuosa  della  città  eterna,  nella  lon- 
tana Spagna  che  gli  fu  tomba:  così  avvenne 
di  questa,  come  di  tutte  le  grandi  opere  che 
nascono  prestissimo  nella  mente  dei  poeti  e 
diventano  le  indivisibili  compagne  di  tutta 
la  loro  vita,  il  loro  tormento  ed  il  loro  con- 
forto. 

Costante  la  sua  preoccupazione  :  e  ora  è  per 
farsi  mandare  dalla  madre  il  manoscritto,  ora 
è  per  inviarlo  a  qualche  amico,  ora  è  anche 
per  ringraziare  la  Contessa  della  Somalia,  no- 
bildonna  milanese,  dell'insistenza  con  la  qua- 
le ella  ha  chiesto  di  leggere  il  suo  libro.  A  lei 
diceva  il  16  Gennaio  1525:  «  Aspettolo  d'Ita- 
lia da  certi  miei  amici  che  l'hanno  nelle  ma- 
ni, e  avutolo,  procurerò  che  se  ne  facciano 
tante  copie  che  vostra  signoria  possa  satisfar- 
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sene;  e  a  me  farà  molta  grazia  poter  parlare 
con  lei,  standole  ancora  tanto  lontano  come 
ora  mi  trovo  ». 

La  preoccupazione  è  sopra  tutto  dovuta  alla 
forma,  poiché  pareva  che  quel  periodo  aulico, 
classico,  magnificamente  fiorito  ed  abbondan- 
te, quella  lingua,  della  quale  ancora  non 
si  conosceva  il  segreto,  fossero  privilegio  di 
pochi  che  allo  studio  dedicavano  tutta  la  lo- 
ro vita.  Il  Castiglione,  scrittore  per  libera  e 
spontanea  ispirazione,  doveva  trovare  nel 
mezzo  di  espressione  del  pensiero  che  pu- 
re tanto  era  vivo  nella  sua  mente,  una  diffi- 
coltà quasi  insormontabile.  Infatti  nel  Corte- 
giano  afferma  di  avere  scritto  nella  sua  lin- 
gua per  non  sapere  la  lingua  toscana,  e  di  vo- 
ler scrivere  piuttosto  lombardo  che  apparire 
non  toscano,  scrivendo  toscano.  In  pratica,  poi 
per  fortuna  non  ebbe  questi  rimorsi  e  queste 
esitazioni,  non  si  rassegnò  cosi  come  dalla 
teoria  parrebbe  avesse  dovuto  fare:  sono  in- 
vece evidentissimi  i  suoi  continui  sforzi  verso 
la  toscanità. 

Anche  dalla  lontana  Spagna  infatti,  quan- 
do più  era  assorto  nelle  cure  della  politica, 
continuava  ad  occuparsi  con  amore  delle  let- 
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tere  degli  studi  e  della  lingua  sopra  tutto:  scri- 
veva da  Madrid  al  suo  Andrea  Piperario,  nel 
Marzo  del  1525  :  «  Ho  ricevuto  quella  contrad- 
dizione fatta  alle  lettere  del  Trissino,  quando 
si  potrà  avere  la  gramatica  del  medesimo  Tris- 
sino e  del  Bembo  mi  sarà  carissimo  averle 
insieme  con  quelli  libri  di  maestro  Lione  ». 
Spirito  davvero  questo  di  una  forza  e  di  una 
tenacia  mera\iglio3a,  per  poter,  in  mezzo  al- 
le gravi  e  tormentose  preoccupazioni  che  la 
sua  Nunziatura  in  Ispagna  gli  procurava, 
indebolito  dalla  salute  sempre  malferma 
e  già  sull'orlo  della  vecchiaia,  mantenere 
ancora  la  serenità  di  spirito  necessaria  per 
occuparsi  di  letteratura  e  di  poesia,  di  lin- 
gua e  di  grammatica.  Quando  l'ultimo  gran- 
de dolore  aveva  già  più  tardi  minato  la  sua 
esistenza,  è  mirabile  la  cura  con  la  quale  at- 
tese alla  pubblicazione  dell'opera  sua,  non  sol- 
tanto dando  un'ultima  mano,  ma  anche  pro- 
curando che  uscisse  in  bella  veste,  come  bene 
era  degno  quel  libro  che  di  eleganza  e  di  bel- 
lezza era  tessuto. 

Benché  a  Vittoria  Colonna,  —  la  bella  col- 
pevole di  aver  lasciato  in  giro  alcuni  tratti 
del  Cortegiano  male  copiati  —  scrivesse,  con 
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squisita  galanteria,  che  non  solo  a  lei  non  te- 
neva rancore  di  questo,  ma  che  anzi  le  era 
maggiormente  obbligato  perchè  la  necessità 
di  farlo  tosto  imprimere  gli  levava  la  fatica 
di  aggiungervi  molte  cose  già  nell'animo  or- 
dinate: «  ...  e  il  sapere  che  correvano  alcuni 
frammenti  del  Cortegiano  in  Napoli,  dopo  es- 
sergli un  poco  doluto  l'aveva  però  fatto  pen- 
sare :  «  che  li  meriti  suoi  non  erano  degni  che 
d'essi  si  tenesse  maggior  cura,  ma  come  abor- 
tivo fosse  lassato  nella  strada  a  beneficio  di 
natura  »  —  pure  dalle  stesse  sue  parole  si  com- 
prende quanto  ancora  nel  suo  pensiero  rima- 
neggiasse quella  materia  che  da  tanto  tempo 
aveva,  ormai,  ricevuto  la  sua  espressione. 

Da  due  lettere  scritte  ad  un  suo  fami- 
gliare perchè  questi  col  Ramusio,  segreta- 
rio della  repubblica  di  Venezia,  curasse  la 
pubblicazione  del  Cortegiano,  appare  con 
che  minuziosissima  cura  pensasse  a  tutto 
ciò  che  era  necessario  perchè  l'edizione  del 
suo  libro  riuscisse  quale  egli  la  voleva.  Risul- 
ta che  oltre  agli  esemplari  in  carta  comune, 
egli  ne  fece  stampare  altri  trenta  in  carta  rea- 
le ed  uno  in  pergamena  con  rilegatura  ch'e- 
gli raccomandava  bellissima:  voleva  che  fos- 
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se  fatto  legare  e  ...  più  delicatamente  che  fos- 
se possibile  con  le  carte  dorate  e  ben  battu- 
te, a  ciò  che  fosse  ben  basso,  e  coperto  di  co- 
rame di  colore  che  fusse  qualche  bello  saurà- 
sco  o  morello,  o  turchino  o  giallo  o  verde  se- 
condo che  si  potrà  trovar  migliore»;  e,  dopo 
^ver  parlato  di  un  celebre  rilegatore  indicato- 
gli da  Andrea  Navagero  che  con  lui  si  trova- 
va in  Ispagna,  aggiungeva  nuovi  particolari 
perchè  anche  la  copertura  del  suo  libro  fos- 
se quale  egli  aveva  ideato,  «  ...  siccome  ho  det- 
to meglio  che  fosse  possibile,  lavorando  la  co- 
perta di  corame  con  diligenza  e  giustezza  e 
galanteria  con  groppi  e  fogliami  o  comparti- 
menti d'altra  sorte...  In  questa  vorrei  che  voi 
usaste  ogni  diligenza  possibile,  perchè  io  lo 
desidero  quanto  non  posso  dire  ».  Grande  de- 
siderio e  senso  squisito  di  bellezza  anche  nel- 
le piccole  cose,  in  questi  letterati  del  Rinasci- 
mento italiano.  Così  si  intende  come  uscissero 
in  quel  tempo  quelle  splendide  rilegature  che 
formano  ora  la  nostra  ammirazione  e  che  in- 
vano si  tenta  di  imitare. 

A  chi  destinava  il  Castiglione  il  bellissimo 
esemplare  del  suo  Cortegiano  che  con  tanta 
cura  raccomandava  e  voleva  gli  fosse  spedito 
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in  Ispagna?  Forse  alla  Sacra  Maestà  dell'Im- 
peratore, che  si  apprestava,  accordatosi  final- 
mente col  Papa,  a  recarsi  in  Italia  per  me- 
glio e  più  solennemente  sancire  quella  pace 
cui  da  tanto  tempo  la  povera  Italia  anelava? 
Interessa  vedere  a  quali  persone  il.  Casti- 
glione dedicasse  gli  esemplari  migliori  del 
suo  Cortegiano  e  come  egli  fosse  costantemen- 
te memore  dei  suoi  Signori  di  Urbino  e  di 
Mantova:  «Delle  cinquanta  che  restano,  las- 
s>ando  disponere  al  Sr.  Vescovo  di  Baioux,  di 
quelle  che  le  piace  a  S.  S.  e  cosi  a  M.r  Giov. 
Battista  Ramusio,  a  Mr.  Giov.  Francesco  Va- 
lerio come  ho  detto  di  sopra,  vorrei  che  se 
ne  facesse  legar  uno  al  Sr,  Marchese  Ill.mo 
ed  un  altro  per  M.  A.  111. ma,  un  altro  per 
Ma.  Emilia,  un  altro  per  Ma.  Margherita  Can- 
telmo,  al  conte  Nicola  uno  e  due  altri  li  qua- 
li S.  S.  avesse  da  mandare  in  mio  nome  alla 
Contessa  della  Somalia,  1'  altro  alla  Marche- 
sa di  Scaldasole  e  questi  si  intenda  tutti  le- 
gati; gli  altri  mia  madre  li  disponga  a  quel- 
le persone  che  a  S.  S.  parerà  come  a  mie  so- 
relle. Vorrei  ancora  che  Ma.  Margherita  da  S. 
Severino,  Ma.  Veronica  da  Gambara  ne  aves- 
sero uno  per  uno  ».  Sembra  quasi  di  sentire, 
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in  questa  lunga  enumerazione  che  il  Casti- 
glione faceva  poco  prima  di  chiudere  gli  oc- 
chi alla  vita,  il  suo  ultimo  ricordo  e  l'ultimo 
saluto  a  quelli  che  erano  stati  i  suoi  amici 
di  un  tempo;  sembra  che  col  far  loro  avere 
il  libro  nato  dalle  vicende  della  sua  esisten- 
za e  frutto  della  sua  intelligenza  e  del  suo 
sentire,  volesse  ravvivare  e  continuare  in  loro 
il  suo  ricordo  oltre  la  vita. 

Sono  enumerate  qui  tutte  queste  persone 
come  priama  alla  mente  sua  si  presentano,  e 
quelle  della  sua  famiglia,  e  quelle  che  gli  fu- 
rono compagne  nell'opera  politica,  e  i  signo- 
ri che  egli  aveva  servito  eoa  tanta  devozione, 
e  le  nobili  dame  che  si  erano  compiaciute  di 
accoglierlo  nelle  loro  sale  e  dovevano  essere 
liete  di  sentirsi  cosi  finemente  ritratte  nelle 
pagine  del  Cortegiano,  pieno  di  tanta  squisi- 
ta comprensione  della  femminilità:  tutto  il 
suo  mondo  insomma  che  egli  guardava  ora 
solo  e  così  da  lungi,  con  occhi  già  calmi  e  di- 
stanti. 

Ripensando  a  questo,  sempre  ci  si  convince 
che  egli  dovette  amare  il  Cortegiano  solo  in 
quanto  era  per  lui  un  ricordo  e  parte  della 
sua  vita,  senza  che  nell'opera  sua  di  scrittore 
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egli  potesse  aver  veduto  mai  un  imezzo  per  ac- 
quistarsi la  benevolenza  dei  grandi  o  un  fa- 
cile guadagno. 

La  sua  arte  si  mantiene  sempre  pura  da 
ogni  contaminazione,  perciò  sebbene  egli  non 
sia  un  grande  genio,  1'  opera  è  perfetta  nel 
suo  carattere:  creata  solamente  per  se,  per 
dare  un'espressione  al  suo  pensiero  morale 
ed  estetico,  senza  secondi  fini.  E  se  le  lodi 
della  Duchessa  Elisabetta  d'Urbino  o  del  du- 
ca Guid'Ubaldo  o  di  qualche  altro  principe  non 
mancano  nel  libro,  queste  sono  l'espressione 
vera  del  suo  intimo  sentimento,  poiché,  come 
la  sua  parola  è  di  calda  ammirazione  per  que- 
sti genialissimi  principi  del  Rinascimento,  — 
degni  veramente  che  il  Castiglione  li  rammen- 
tasse nell'opera  sua,  —  ugualmente  calda  la 
sentiamo  per  gli  amici,  i  principi  dell'arte  e 
della  poesia,  per  tutti  coloro  che  egli  trovò 
degni  di  lode,  per  sapienza  e  per  bellezza,  e 
per  il  saggio  loro  governo.  Che  così  fosse,  del 
resto,  lo  prova  la  stessa  tarda  pubblicazione 
dell'opera,  quando  ormai  più  nulla  dalla  po- 
tenza terrena  egli  poteva  aspettare. 

E'  bello  anzi  pensare  l'opera  del  Castiglio- 
ne, appena  uscita  dai  torchi  degli  Aldi,  fra  le 
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mani  di  Emilia  Pia,  che,  rimasta  sola  nel  de- 
serto palazzo  di  Urbino,  ultima  dell'antico 
circolo  così  gaio  e  brioso,  si  spegneva  serena, 
commentando  un  passo  del  Cortegiano  col  Ve- 
scovo di  Canossa:  memore  forse  del  mattino 
lontano  quando  il  sole,  già  tingente  di  rosa 
le  alte  cime  del  Catria,  aveva  sorpreso  l'e- 
letta schiera  a  conversare  d'amore. 


Quando  egli  morì,  il  suo  secolo  non  gli  ri- 
fiutò gli  elogi:  ebbe  onori  dalle  somme  poten- 
ze spirituali  e  temporali  e  fu  lodato  in  versi 
e  in  prosa  quale  secondo  Virgilio,  invitto 
guerriero  e  dolce  poeta.  Il  libro  andò  a  ruba 
quando  ancora  non  era  stampato,  predilet- 
ta lettura  di  tutte  le  dame  intellettuali  e 
in  tutti  i  ritrovi  eleganti  del  Rinascimen- 
to, e  le  edizioni  in  quei  tre  quarti  di  secolo 
si  moltiplicarono  con  una  celerità  meravi- 
gliosa. 

Tuttavia,  malgrado  gli  epigrammi  ampol- 
losi, il  suo  secolo,  che  così  facilmente  si  ab- 
bandonò all'  ammirazione  per  il  cavaliere 
mantovano,  non  capì  a  fondo  questa  figura  e 
questo  libro.  E'  errata,  o  almeno  solo  in  par- 
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te  giusta,  l'affermazione  del  de  La  Sizeranne, 
che  il  libro  non  abbia  oltrepassato  il  suo  tem- 
po e  che  questa  sia  la  ragione  del  suo  suc- 
cesso. «  Quando  si  cammina  più  in  fretta  della 
folla»,  egli  dice:  «si  cammina  soli».  Invece 
il  concetto  che  lo  ispira,  alto  e  morale  oltre- 
passa già  il  suo  secolo  nella  linea  essenziale. 
Il  consenso  dei  contemporanei  prova  che  la 
società  cinquecentesca  vi  ritrovava  tanta  par- 
te di  sé  stessa,  la  raffinatezza,  il  gusto  squi- 
sito, la  viva  rappresentazione  di  quei  ritrovi, 
di  quei  sottili  godimenti  intellettuali  che  era- 
no la  sua  delizia,  le  tanto  amate  e  minute  di- 
scussioni sulla  superiorità  dell'architettura  o 
della  scultura,  o  sull'amore  platonico  o  sulla 
lingua;  ma  ad  essa  dovette  sfuggire  la  profon- 
da impronta  personale  da  cui  è  segnata  quel- 
r  opera  e  il  suo  scopo  morale.  La  stessa 
Vittoria  Colonna,  che  del  libro  fece  ripetu- 
ta lettura,  nella  lettera  che  poi  gli  scrisse  e 
che  possiamo  considerare  come  l'eco  della  co- 
mune ammirazione  del  suo  secolo,  ha  parole 
di  lode  soltanto  per  «  le  sentenze  profonde  » 
per  le  «  meravigliose  arguzie  »,  per  la  «  pro- 
prietà delle  parole  »,  per  la  «  maestà  del  vol- 
gare »  :  non  vide  piìi  a  dentro,  non  ebbe  la  più 
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intima  e  perfetta  comprensione  di  quell'ope- 
ra che  rappresentava  il  profondo  sentimento 
morale  ed  estetico  da  cui  fu  animato  lo  scrit- 
tore che  lo  compose. 

Il  Tasso,  nato  un  poco  più  tardi,  sentì 
in  sé  lo  squilibrio  fra  l'ideale  classico  e  l'idea- 
le cristiano:  dovette  profondamente  pensare 
al  Castiglione  il  quale  poteva  conciliare  1'  a- 
more  per  la  bellezza  con  tutto  ciò  che  di  bontà 
e  di  virtù  la  più  austera  morale  cristiana  può 
desiderare,  ed  ebbe  per  lui  una  calda,  entusia- 
stica ammirazione  espressa  più  nelle  poche 
parole  di  cenno  nel  Dialogo  della  Corte,  che 
nel  sonetto  scritto  in  sua  lode. 

Nell'età  seguente,  quando  l'ideale  cavalle- 
resco già  era  completamente  scomparso  e  le 
splendide  corti  della  Rinascenza  italiana  era- 
no state  abbattute  dalla  trista  dominazione 
spagnola,  degenerati  i  geniali  ed  eleganti  ri- 
trovi in  pedanti  riunioni  accademiche,  il  Ca- 
stiglione ed  il  mondo  eh'  egli  rappresentava 
erano  ancora  più  lontani  dall'  anima  italia- 
na. Infatti  troviamo  in  questo  secolo  una  so- 
la edizione  del  Cortegiano  e  gli  elogi  sem- 
pre più  generici  e  banali.  Ne  il  Settecento,  co- 
sì trasandato  nella  forma  e  volto  a  nuovi  i- 
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deali,  poteva  intendere  l'elegante  cavaliere 
mantovano  e  il  mondo  di  poesia  e  di  bellez- 
za che  egli  ha  espresso. 

Dopo  il  Tasso  il  Leopardi  fu,  sì  può  dire,  il 
primo  grande  spirito  che  studiò  veramente 
ed  amò  il  Castiglione;  certo  egli  sentì  tutta 
la  poesia  che  è  nella  vita  e  nell'opera  dì  que- 
sto Uomo  del  Rinascimento.  Figura  infatti 
nella  sua  austera  biblioteca  di  Recanatì  più 
di  un'edizione  del  Cortegiano:  larga  parte  gli 
dà  nella  sua  antologìa  di  prosatore;  prende  le 
sue  parole  per  esprimere  uno  di  quei  suoi 
pensieri  (il  XXXIX)  che  sono  come  l'essenza, 
la  parte  più  vitale  della  sua  filosofìa;  a  lui 
accenna  in  uno  dei  suoi  scritti  inediti,  ed  im- 
magina anzi  che  il  Castiglione  rifaccia  una 
nuova  edizione  del  Cortegiano  nella  quale,  in- 
vece che  ad  un'altra  idealità,  si  ispiri  al  pes- 
simismo leopardiano:  qualche  eco  si  potrebbe 
anche  trovare  in  più  di  una  espressione  dei 
suoi  canti. 


Il  Cortegiano  per  concludere  fu,  più  che  un 
libro,  un  Uomo  nutrito  di  esperienze,  e  più  che 
un  Uomo,  l'Araldo  inconscio  di  una  nuova  e- 
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poca,  il  Manuale  del  perfetto  saper  vivere,  l'an- 
tidoto del  Principe.  Esso  rese  sensibile  quello 
che  doveva  essere  l'ideale  confuso  degli  uo- 
mini del  suo  tempo  e  fu  la  rappresentazione 
non  dell'uomo  della  Rinascenza,  ma  della  fi- 
sionomia che  l'uomo  della  Rinascenza  voleva 
avere.  Talento  del  pittore  fu  di  non  fare  il  ri- 
tratto simile  al  modello,  ma  di  fare  il  ritratto 
al  quale  voleva  il  modello  assomigliasse. 

Era  il  secolo  del  Borgia,  dei  tradimenti,  de- 
gli assassini.  Le  sale  costruite  dal  Laurana  ed 
istoriate  dal  Rosselli,  sull'alta  ventosa  roccia 
di  Urbino,  videro  delinearsi  un  nuovo  mondo: 
dai  contrasti  delle  passioni  e  dall'urto  dei  po- 
poli nasceva  l'anima  nuova.  Nasceva  il  libro 
che  doveva  dare,  figura  completa  e  maschia, 
elegante  sia  nel  portare  spada  e  corazza,  sia 
nell'intessere  conversazioni,  quell'Ideale  Tipo 
(ì-r^l  Rinascimento  che,  per  concordia  unanime 
gli  amici  dovevano  riconoscere  nel  Casti- 
glione. 

Come  quello  infatti,  Egli  tendeva,  con  tut- 
ta l'anima,  alla  perfezione. 
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Se  noi,  ora  che  lo  abbiamo  conosciuto,  guar- 
diamo di  nuovo  il  ritratto  che  gli  fece  il  dilet- 
to amico  Raffaello  Sanzio,  sentiamo  una  inef- 
fabile tristezza  apparire  in  quella  bocca  chiu- 
sa tuttavia  parlante,  in  quegli  occhi  benevo- 
lenti, ma  tristi,  chiari,  quasi  bagnati  di  luce 
azzurra  come  se  fossero  umidi  di  lagrime.  So- 
no gli  occhi  pieni  della  malinconia  degli  esse- 
ri troppo  buoni,  che  sembrano  sempre  mera- 
vigliarsi dell'ingiustizia,  che  sembrano  sempre 
feriti  dallo  spettacolo  delle  cose  umane. 

Per  comprenderli  bisogna  cercare  all'infuo- 
ri  degli  avvenimenti  esteriori  e  delle  parole 
ufficiali.  Bisogna  cercare  l'intima  essenza  del- 
la sua  anima. 
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Certamente,  se  si  confronta  la  sua  vita  con 
quella  dei  suoi  contemporanei,  Baldessar  Ca- 
stiglione può  anche  sembrare  un  uomo  feli- 
ce o  almeno  fortunato.  Non  fu,  cosa  facilis- 
sima in  quel  mirabile  secolo  di  disinvoltura 
feroce,  ne  assassinato  a  colpi  di  pugnale,  ne 
avvelenato,  né  garrottato,  né  sepolto  vivo  in 
una  segreta;  non  fu  rovinato  dalle  guerre  ci- 
vili e,  in  sostanza,  molte  delle  cause  che  egli 
difese  trionfarono. 

Ma  gli  avvenimenti  della  vita  prendono  il 
colore  delle  anime  sulle  quali  agiscono  e  co- 
me —  osserva  giustamente  il  de  La  Sizeran- 
ne  —  non  ci  sono  malattie,  bensì  malati,  così 
si  può  dire  che  non  vi  sono  infelicità  ma  in- 
felici. Dicemmo  nell'inizio  che  il  Castiglione 
fu  un  infelice  e  i  fatti  lo  hanno  dimostrato. 

Egli  stesso  ne  ebbe  piena  coscienza.  L'ulti- 
ma lettera  scritta  dalla  Spagna,  in  lingua  la- 
tina, ciò  che  le  conferisce  un  indubbio  sa- 
pore austero  e  di  commovente  autorità,  é  tut- 
ta pervasa  di  saggi  consigli,  di  incoraggia- 
menti al  bene,  espressi  si  direbbe,  come  da  chi 
si  accinge  a  testare  e  pesa  ed  incide  le  parole. 

Al  figlio  diletto  Camillo  dopo  averlo  inci- 
tato a  seguire  ossequiente  i  consigli  del  suo 
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Precettore,  quasi  fossero  del  padre  suo,  dice 
coi  versi  di  Virgilio  che,  secondo  lui,  poteva- 
no essere  la  sua  impresa: 

«  Bisce  puer,  uirtiitem  ex  me,  verumque 

[laborem 
Fortiinam  ex  aliìs...  ». 

e  non  a  torto. 

Egli  non  era  difeso  da  quel  robusto  scetti- 
cismo e  dalla  smania  enorme  di  successo  — 
oggi  si  chiamerebbe  arrivismo  —  che  salva- 
rono altri,  l'Aretino  ad  esempio,  e  lo  sfarzo 
della  sua  vita  brillante  non  gli  impedì  di  sen- 
tire tutti  i  mali  che  gravavano  sull'Italia  in 
quel  terribile  sedicesimo  secolo.  La  sua  ani- 
ma, come  un'arpa  sensibile,  vibrava  ad  ognu- 
no di  quei  mali. 

Quando  nella  lettera  alla  madre  scriveva 
di  essere  stanco  di  mangiare  il  «  panerai  dolo- 
ris  »  la  sua  anima  s'era  già  tutta  abbeverata  di 
amare2:za.  E  «  panem  doloris  »  fu  il  viatico 
che  non  lo  abbandonò  mai. 

Li  conosciamo  i  suoi  mali,  le  sue  sventure, 
i  suoi  crucci.  Crucci  economici,  imbarazzi  fi- 
I  nanziari  e  domestici  della  vita  quotidiana,  ab- 
bastanza frequenti  perchè  egli  dovesse  esser- 
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ne  logorato.  Troppo  grande  signore  per  far 
debiti,  troppo  borghese,  come  si  direbbe  oggi, 
per  non  soffrirne,  1'  ambasciatore  del  duca  di 
Urbino  e  del  Papa  era  spesso  costretto  a  chie- 
dere danari  alla  madre,  la  quale  talora  lo 
rimproverava  dolcemente  e  gli  scopriva  i  pic- 
coli dietroscena  e  le  amare  miserie  del  mena- 
ge domestico,  augurandosi  che  egli  venisse  a 
casa  a  mettere  le  cose  a  posto.  La  mancanza 
di  danaro  non  gli  dava,  come  alla  sua  gran- 
de marchesa  Isabella,  quel  senso  quasi  di  al- 
legria che  prelude  alla  bohème  (quando  Isa- 
bella era  senza  danaro,  e  con  le  sue  mani 
bucate  ciò  avveniva  spesso,  essa  faceva  de- 
biti, e  tempestava  di  lettere  amici  e  paren- 
ti perchè  glie  ne  prestassero):  egli  invece  si 
crucciava  e  da  certi  brani  epistolari  appare 
quale  precaria  armatura  sostenesse  i  fastosi 
scenari  della  Rinascenza.  Vero  è  che  poi  oblia- 
va tutto  ciò  conversando  col  Bembo  o  col  Bib- 
biena: ma  glie  ne  restava  tuttavia  sempre  di- 
sagio e  malinconia. 

Ancora,  portava  egli  nel  cuore  una  solitu- 
dine sentimentale.  Fatto  era  per  amare  no- 
bilmente e  degnamente,  come  si  addiceva  ad 
uomo   ben   nato.   Il  suo   matrimonio  fu  deli- 
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zioso:  lui  trentotto  anni,  lei  quindici,  inna- 
morati, tutti  e  due.  Ma  non  rimasero  molto 
insieme,  benché  teneramente  lo  desiderassero. 
Quindici  giorni  di  assenza  per  la  sposa  erano 
—  nella  frase  ingenua  e  dolce  —  quindici  spa- 
de che  le  trapassavano  il  cuore.  Quanti  mesi 
di  separazione,  invece  ! 

Dopo  quattro  anni  di  matrimonio  egli  rice- 
ve una  lettera  da  lei  che  gli  annuncia  la  na- 
scita di  una  bambina.  La  sposa  aggiunge  che 
si  sente  leggermente  ammalata.  «  Ha  gli  oc- 
chi azzurri?  »  domanda  il  padre  a  volta  di 
corriere.  La  moglie  non  potè  leggere  la  lettera. 
Era  già  morta. 

Grande  ansietà  tra  i  suoi  amici  alla  corte  di 
Isabella:  come  annunciare  al  Castiglione  la 
spaventosa  notìzia?  Si  manda  un  messo  al 
Bibbiena,  incaricandolo  di  informare  con  tat- 
to l'amico.  Il  messaggero  arriva  in  una  pacata 
sera  di  agosto,  mentre  Baldessare  è  a  tavola, 
sereno,  benché  il  suo  viso  abbia  quella  malin- 
conia del  ritratto,  che  mai  lo  abbandonò.  La 
sera  è  cahna:  Baldessar  é  ben  lontano  dal  so- 
spettare la  sventura.  Non  si  ha  cuore  di  tur- 
barlo e  si  rimanda  l'annuncio  al  giorno  dopo. 

Il  dolore  del  marito  fu  straziante;  i  due  am- 
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basciatori,  cardinal  Bibbiena  e  cardinal  Ran- 
gone,  che  avevano  visto  impassibili  tante  tra- 
gedie e  tanti  dolori,  non  poterono  frenare  le 
lacrime  davanti  a  quelle  del  loro  amico.  E 
questa  è  una  pagina  singolarmente  «  intimi- 
sta »  e  rarissima  del  Rinascimento. 

Oltre  alla  perdita  della  compagna,  egli  sof- 
ferse del  distacco  di  tutte  le  creature  che  Io 
avevano  amato  e  che  egli  aveva  amato.  Si  mo- 
riva giovani,  in  quell'  epoca,  le  brigate  non 
duravano  molto,  e  per  non  soffrire  bisognava 
affezionarsi  poco  o  dimenticare  presto.  Casti- 
glione non  dimenticò  mai  gli  amici  cui  era  so- 
pravvissuto. 

Addolorato  lo  senlinnno  per  la  pietà  della 
Patria  sempre  calpestata  da  questo  o  da  quel 
popolo  straniero:  dolore  nascosto  e  lancinan- 
te che  talora  però  affiora  e  talora  esplode  in 
appelli  appassionati.  Gli  ultimi  anni  della  sua 
breve  esistenza  furono  amareggiati  dalla  in- 
volontaria rovina  della  sua  politica  in  Ispa- 
gna.  Tra  un  Papa  ed  un  Imperatore  che  lo 
amavano  e  lo  stimavano  entrambi,  ma  che 
non  si  stimavano  né  si  amavano  tra  di  loro, 
egli  mise  opera  a  conciliare  le  due  «  metà  di 
Dio  ))  invano.  Il  sacco  di  Roma  —  una  di  quel- 
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le  date  che  cambiano  il  corso  agli  avvenimen- 
ti —  lo  colpì  a  morte.  Era  stato  mandato  allo 
scopo  di  impedire  tale  disastro  e  riuscì  sol- 
tanto a  prevederlo:  questo  il  Papa  non  seppe 
perdonargli. 

Meno  in  buona  fede,  più  egoista,  si  sarebbe 
consolato;  invece  ne  morì  di  crepacuore.  Con 
che  angoscia,  da  lontano,  doveva  udire  l'eco 
della  tragedia,  dei  misfatti  del  Frundsberg, 
del  nuovo  strazio  di  Roma  sulla  quale  già  a- 
veva  pianto  !  Come  doveva  rievocare  il  sonet- 
to da  lui  scritto  ancor  prima,  sulla  pietà  di 
Roma!  Specialmente  l'ultimo  verso,  presago, 
doveva  ondeggiargli  nell'anima. 

Superbi  Colli  e  voi  sacre  rovine 
Che  il  nome^sol  di  Roma  ancor  tenete 
Ahi,  che  reliquie  miserande  avete 
Di  tante  anime  eccelse  e  pellegrine! 

Colossi,  archi,  teatri,  opre  divine. 
Trionfai  pompe,  gloriose  e  liete. 
In  poco  cener  pur  converse  siete 
E  fatte  al  volgo    vii  favola   alfine. 

Cosi,  se  ben  un  tempo  al  tempo  guerra 
Fanno  l'opre  famose,  a  passo  lento 
E  l'opre  e  i  numi  il  tempo  invido  atterra. 
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Vivrò  dunque  fra'  miei  martir  contento 
Che  se  il  tempo  dà  fine  a  ciò  ch'è  in  terra, 
Darà  forse  ancor  fine  al  mio  tormento. 

Ecco  nella  lettera  a  Clemente  il  cuore  già 
incrinato:  «Fra  i  tanti  miei  travagli  io  pen- 
sava che  la  Santità  Vostra  fosse  soddisfatta 
dei  miei  servizi,  e  sapesse  quello  che  insino 
le  pietre  sanno  in  Spagna.  Ora  vedendo  il  con- 
trario, sento  che  cordoglio  sia  il  patire,  e  non 
l'aver  meritato  ».  Panem  doloris... 


A  qualche  chilometro  da  Mantova,  in  riva 
al  lago  che  cinge  la  città  alto-turrita  (ancora 
un  poco  sperduta  e  silente  sotto  il  peso  delle 
antiche  glorie  e  delle  memorie  eroiche)  di  una 
cintura  di  acque  verdi  e  calme,  Francesco 
Gonzaga  aveva  fatto  costruire  nel  1399,  un 
santuario  dedicato  alla  Madonna  delle  Gra- 
zie in  riconoscenza  per  la  cessata  peste.  Il 
santuario  è  meta,  tutt'  oggi  famosa,  di  devo- 
ti pellegrinaggi. 

Da  Toledo  la  salma  del  Castiglione  fu,  per 
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cura  della  madre,  portata  nella  bella  chiesa 
dei  frati  minori  ed  ivi  sepolta,  come  egli  ave- 
va espresso  il  desiderio,  accanto  a  quella  del- 
la giovane  moglie. 

Giulio  Romano  fece  per  l'amico  il  disegno 
della  tomba  e  Pietro  Bembo  ne  dettò  in  la- 
tino l'epitaffio. 

Dice  l'iscrizione  non  mendace: 

BALDASSARI  CASTILIONI 

MANTUANO 

OMNIBUS,    .   NATURAE   .    DOTIBUS   .   PLURIMIS 

BONIS    .    ARTIBUiS'    .    ORNATO   .    GRAECIS    .    LITERIS 

ERUDITO    IN    LATINIS    .    ET    .    HETPUSCIS 

ETIAM  .  POETAE  .  OPPIDO  .  NEBULARIAE  . 

IN   PISAUREN   .   GB   .  VIRT  .  MILIT  .   DONATO   . 

DUABUS  .  OBITIS  .  LEGATIONIBUS  .  BRITANNICA  . 

ET    ROMANA    .    msPANIENSEN    .    CUM    AGERET 

AC.  RES.   CLEMENTIS  MI  .  PONT  MAX  . 

ISTITUENDA   .   REGUM   .    FAMILIA    .    PERSCRiFbiSSET 

POSTREMO   CUM   CAROLUS  V 

IMPERATOR   .   EPISCOPUM   .   ABULAE   .   CREARI 

MANDASSET   .    TOLETI   .  VITA   .   FUNOTO   .   MAGNI 

APUD  .  OMNES  .   GENTES  .  NOmNIS  .  QUI  . 

VIX     .     ANNOS     L     .     MENS     I     II     .     DIEM     I     -     ALOYSIA 

GONZAGA   .   CONTRA  VOTUM   .    SUPERSTES   . 

FIL  .   B.  M.   P.   ANNO   .  DOMINI   .  M.  D.  XXIX. 
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Viaggio  funebre,  ultimo  ritorno  dell'Esule 
involontario  alla  terra  nativa,  dalla  quale  era 
partito  pieno  di  speranze  verso  il  vasto  mon- 
do. 

L'Esule,  che  più  non  vedeva  ne  udiva,  ri- 
trovava la  patria  stanca,  spossata,  pronta  a 
nuove  convulsioni. 

Già  da  oltre  venti  anni  era  scomparso,  in 
modo  oscuro  e  con  ignominia,  Cesare  Borgia, 
dopo  aver  lasciato  una  traccia  insanguinata, 
senza  aver  nulla  portato  di  bene  all'Umani- 
tà, perchè  l'Umanità  potesse,  come  fece  per 
tanti  altri,  perdonargli  i  molti  delitti:  eppure 
l'eco  di  questi  sembrava  ancora  gravare  come 
un  incubo  sull'Italia. 

Spenta  da  poco  era  la  voce  di  Machiavelli, 
invano  cercante  nel  Valentino  il  Principe  per- 
vaso dall'idea  dell'unità  nazionale. 

Anche  il  suo  Signore  sconoscente  ed  ingra- 
to, Francesco  Gonzaga  —  temperamento  vio- 
lento e  sanguigno,  esperto  negli  esercizi   ca- 
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vallereschi  in  giostre  e  trar  d'asta,  intendito- 
re di  cavalli,  di  cani,  di  sparvieri,  volgare  non 
senza  grandezza,  religioso  non  senza  supersti- 
zione, acuto  ma  non  fine,  spesso  impennante- 
si  sotto  l'influenza  subita  d'Isabella,  la  con- 
sorte che  suo  malgrado  ammirava  —  era 
scomparso. 

Scomparso  pure  il  Montefeltro  amico  più 
che  Signore,  il  quale  aveva  usato  ai  suoi  cari 
umanisti  Fregoso  e  Castiglione,  l'estrema  fi- 
nezza di  morire  citando  un  verso  di  Virgilio. 

Dell'antica  compagnia  rimanevano  il  Bem- 
bo, che  seguitava  a  comporre  nel  sue  classi- 
co latino,  Giulio  Romano  che  arricchiva  le 
città  d'Italia  dei  monumenti  del  suo  genio,  ed 
Isabella. 

L'Alta  Marchesana  —  dopo  aver  vegliato 
con  paziente  deferenza  sugli  ultimi  anni  del 
marito  inacidito  dalla  prigionia,  teso  ai  ru- 
mori delle  vicende  guerriere  come  un  vec- 
chio destriero  al  segnale  del  buttasella  —  vi- 
veva ritirata  ormai  nella  Reggia  principesca, 
tra  le  preziose  collezioni  adunate  con  tanto 
intelligente  amore,  le  memorie  e  le  glorie  del 
passato,  assorta  nel  pensiero  dei  figli. 

Certo  essa   non   poteva  dimenticare  il   Ca- 
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stiglione,  r  amico  fedele,  il  cortigiano  de- 
voto accondiscendente  a  tutti  i  suoi  capricci  di 
Donna  e  di  Signora,  attaccato  con  geloso  e- 
sclusivo  orgoglio  all'onore  ed  alle  tradizioni 
dei  Gonzaga. 

Ogni  qualvolta  Isabella  si  recava  al  Santua- 
rio delle  Grazie  non  mancava  di  fermarsi 
un  momento  davanti  alla  tomba  dell'Amico 
scomparso.  Nessuno,  meglio  di  lui,  aveva  sa- 
puto comprenderla:  le  loro  anime,  cosi  diver- 
se da  quelle  degli  uomini  del  loro  secolo, 
erano  fatte  per  comunicare. 

Benché  enigmatica  e  bizzarra  —  come  quan- 
do essa  aveva  inviato  al  Valentino  dopo  l'ec- 
cidio della  Magione,  quaranta  maschere,  — 
Isabella,  senza  pretese  di  virtù,  senza  teorie 
cristiane,  senza  misticismo,  aveva  fatto  della 
sua  vita  un  capolavoro  di  generosa  compren- 
sione e  di  Mantova  un  asilo  ai  proscritti  ed  ai 
vinti.  Buona  d'animo,  sostenuta  da  una  natu- 
ra conscia  dell'onesto  e  del  bene,  propria  di 
un  temperamento  forte  e  sano,  sensibile  alla 
gioia  ed  alla  pena  degli  altri,  essa  aveva  pra- 
ticato il  bene  pel  bene,  senza  pensare  a  ricom- 
pense o  temere  la  sorte  avversa.  Nec  spe  nec 
meta  era  il  suo  motto:  diversa,  in  questo,  dal 
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grande  amico  suo  Baldessare,  che,  molto  spe- 
rando, crudelmente  disingannato  dalle  vicen- 
de terrene,  ferito  dagli  uomini,  s'era  messo 
sulla  traccia  di  Dio. 


APPENDICE 

OTTO  LETTERE  INEDITE  DI  B.  CASTIGLIONE 

Archivio  Gonzaga,  Carteggio  Generale  da  Roma 


AL  MARCHESE  DI  MANTOVA 

1  Luglio  1521 
...  Dopo  il  lungo  aspettare  V.  E.  è  satisfatta  del 
suo  desiderio,  perchè  questa  mattina  N.  S.re  in  Con- 
cistoro, con  pienissimo  consenso  di  tutti  li  Rev.mi 
S.ri  Cardinali,  ha  pubblicato  Quella  Capitano  Gene- 
rale della  S.ma  Rv.ma  Chiesa  e  di  S.  S.tà  con  molte 
laudi  sue  e  della  Casa,  e  con  gran  speranza  di  tutta 
Roma  che  questa  dignità  debb'essere  ottimamente 
collocata,  e  che  V.  E.  sia  non  solamente  per  adem- 
piere la  grande  aspettazione  che  di  Lei  si  ha,  ma 
di  superarla.  Non  potrei  dire  a  V.  E.  con  quanta 
satisfazione  ed  amorevolezza  viene  N.r  S.re  a  que- 
sta conclusione,  e  quanto  piacere  ha  avuto  cheM 
R.mo  Medici  si  sia  mostrato  caldo  e  affezionato  a 
V.  E.  S.S.tà  jeri  mi  replicò  dieci  volte  che  pigliava 
Quella  per  figliolo,  e  ch'ella  volesse  fare  come  spe- 
rare in  lei  che  non  si  sazierebbe  mai  di  beneficiarla 
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ed  esaltarla.  S.S.tà  mi  disse  poi  che  aveva  mandato 
il  Sr.  Prospero  il  quale  era  un  signore  d'assai,  e 
che  pregava  V.  E.  che  volesse  intendersi  bene  con 
lui,  perchè  sapeva  che  egli  avrebbe  gran  reverenza 
in  ogni  cosa  a  Quella.  Mi  disse  che  manderebbe 
Mr.  Jacomo  dal  Gambaro  a  Mantua,  il  quale  è  uomo 
da  bene,  e  con  cui  V.  E,  conferirebbe  le  occorrenze 
e  manderebbe  poi  un  altro  il  quale  avrebbe  danari 
per  fanti  e  per  ogni  cosa  che  bisognasse.  Il  breve 
manderallo  Mons.  R.mo  de  Medici,  il  quale  V.  E, 
ringrazierà  più  efficacemente  che  le  sarà  possibile 
con  lettere  e  con  parole;  e  Quella  faccia  ogni  di- 
mostrazione d'amorevolezza  verso  S.  S.  R.mo  che 
questa  è  la  via. 

Il  Papa  mi  ha  detto  ch'io  avvisi  V.  E.  che  parli 
sempre  modestamente  dei  Franzesi,  dicendo  sem- 
pre di  non  poter  mancare  a  N.  S.re  a'  servizi  del 
quale  ella  è,  ma  che  se  potesse  volentieri  mettereb- 
be concordia  ed  amore  tra  S.  M.tà  e  N.  S.  Re  s'ella 
non  vi  è,  ma  ch'ella  non  può  mancare  al  debito 
suo.  Quanto  alla  Compagnia  V.  E.  lo  faccia  di  quel 
meglio  modo  che  le  pare.  Di  giorno  in  giorno  io 
l'avviserò  della  volontà  del  Papa. 

Il  resto  del  quartiere  io  l'avrò  presto,  e  vedrò  di 
rimetter  quello  e  gli  altri  denari  ch'io  avrò  per  via 
de'  banchi  ini  Bologna. 

Avendo  scritto  sin  qui  sono  andato  a  baciar  i 
piedi  a  N.  S.re  il  quale  mi  ha  fatto  infinite  carezze, 
abbrazzado  e  bazado  quattro  o  cinque  volte,  e  ri- 
sposto tanto  amorevolmente  a  quelle  poche  parole, 
che  in  nome  di  V.  E.  per  testimonio  della  fedel 
servitù  sua  e  per  ricognition  di  questa  grazia  gli 
ho    detto    che    sarebbe    (sic)    mosse    le    lacryme    ad 
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ogni  core.  Tutta  la  camera  si  può  dire  mi  ha  te- 
nuto occupato  mezz'ora,  ch'io  non  potevo  svilup- 
parmi dagli  abbracciamenti  e  congratulazioni.  Sa- 
rebbe molto  che  dire  de'  Cardinali  che  si  alle- 
grano con  V.  E.  e  che  mi  fanno  fede  delle  onora- 
tissime  parole  che  N.  S.re  questa  mattina  ha  detto 
in  Concistoro  di  lei  N.  S.re  Iddio  sia  laudato  dal 
quale  V.  E.  deve  riconoscere  questo  benefizio... 


II 
AL  MARCHESE  DI  MANTOVA 

1  Luglio  1521 

...  Della  remunerazione  delle  mie  fatiche  che  V. 
E.  cosi  amorevolmente  si  degna  di  offrirmi,  io  le 
ne  bacio  le  mani  e  conoscomi  non  meritare  altro 
che  quello  che  meritano  coloro  che  fanno  una  cosa 
la  quale  per  debito  loro  sono  astretti  a  fare,  né 
potrebbono  mancar  di   farla  senza  gran   colpa. 

Non  posso  già  negare  che  non  mi  sia  carissimo 
che  V.  E.  si  tenga  ben  servito  da  me,  dico  bene 
quella  non  si  può  dar  premio  equivalente  a  quello 
;che  mi  dà  l'animo  mio  istesso,  che  è  una  tal  con- 
tentezza ed  una  satisfazione  tanto  grande  che  con- 
trappesa molto  ed  allegerisce  quelle  avversità  che 
quest'anno  cosi  acerbamente  mi  ha  date  la  fortuna, 
la  quale  ancorché  m'abbia  fatto  stentar  molti  mesi, 
al  fine  ha  pur  mutato  stile.  Si  che  S.r  mio  Ill.mo 
io  son  tanto  satisfatto  e  contento,  che  se  a  N.  S.re 
Iddio  piacesse  di  tornii  la  vita  credo  che  non  mi 
dolerla  la  millesima  parte  di  quello  che  mi  sareb- 
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he  doluto  prima  ch'io  mi  trovassi  aver  fatto  que- 
sto servitio  a  V.  E.,  anzi  dire  come  S.  Simeone  mine 
dimittis  servnm  tiiiim  Domine  seeiindnm  verhnm 
tiinm  in  pace.  Però  gran  premio  delle  mie  fatiche 
sera  a  me  che  V.  E.  si  mostri  tale  che  tutto  il  mondo 
conosca  ch'ella  merita  questo  grado,  e  che  quelli 
che  l'hanno  laudata  non  hanno  mentito,  come  so 
certo  che  la  farà,  e  con  questo  io  gli  prometto  che 
me  tenero  per  più  remunerato  che  se  la  mi  donas- 
se una  città.  Cosi  N,  S.re  Dio  indirizzi  li  passi  di 
V.  E.  a  quel  camino  che  oggi  è  poco  conosciuto  da 
nostri  €  tanto  poco  frequentato  che  in  ogni  canto 
vi   nasce  l'erba.   (1). 


Ili 

AL  MARCHESE  DI  MANTOVA 

18  Dicembre  1521 
...  e  le  cose  che  fano  a  nome  dil  Collegio  dove 
bisogna  accozzar  ante  volontà  vano  sempre  longhe 
come  tutte  quelle  che  si  fanno  a  comune...  li  pareri 
sono  divisi  e  chi  vole  una  cosa  e  chi  un'altra.  Il 
conclavio  è  causa  di  gran  disordine  et  è  stata  una 
mala  cosa...  e  son  quasi  diventato  rabioso  che  ad 
ogni  levar  del  sole  insino  ad  una  bora  di  notte'  mai 
jion  mi  fermo  d'andar  qua  e  là  e  sempre  mi  bisogna 
esser  in  collera  e  cridar  come  un  pazzo,  hozi  mi  han- 


(1)  L'ultimo   tratto   di  questa  lettera    è    riportato    anche    dal 
Luzio,    in    «  Isabella    d'Este   e    Leone    X  ». 
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no  promisso  di  farmi  expedir  dimane,  a  sera  vedroL 
lo  io,  essendo  stato  ingannato  tante  volte  non  so  più 
che  mi  dire. 


IV 
A  M.   STAZIO  GAZINO 

18  Dicembre  1521 
...  quelle  minuzie  che  vorreste  ch'io  vi  scrivessi 
sono  da  chi  è  ozioso,  e  non  da  chi  ha  tanto  fasti- 
dio come  ho  io;  e  se  voi  voleste  aver  da  andar  die- 
tro all'Armellino  quindici  o  venti  di,  e  domandare 
danari,  e  bisognar  andare  torneando  per  il  Palaz- 
zo e  per  Roma  tutto  il  di  fino  alla  notte  pasciutto 
di  parole,  con  tante  mutazioni,  tumulti  e  confusio- 
ne di  cose,  povertà  e  miserie  estreme,  e  bugie  e 
spergiuri  ed  inganni  e  assassinamenti  e  dar  l'anima 
al  diavolo  per  aver  roba  non  che  per  esser  Papa: 
vi  uscirebbe  di  mente  il  numerare  quante  came- 
rette siano  quelle  del  Conclave  e  delli  Auguri  del 
Testamento  Vecchio  e  del  Nuovo  dipinti  nella  ca- 
pella,  e  di  andar  a  stare  tutto  il  dì  in  Campo  Fior<> 
o  in  Bianchi  per  intendere  ciò  che  sognano  gli  ac- 
quaioli; e  che  pensa  il  volgo  e  quante  baie  si  fac- 
ciano a  Pasquino... 

Andate  mo  a  diciferare  quella  lettera  ch'io  ho 
scritto  allo  Ill.mo  S.r  voglio  dir  nostro  e  non  mio 
come  dite  voi  e  poi  sarete  forse  così  stanco  come 
io  mi  trovo  dopo  averla  scritta;  avvisandovi  che 
se   voi    continoverete    in    quel    scrivere,    il    Sr.    mio 
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verremo  alle  mano,  che  anch'io  vi  ho  la  parte  mia, 
e  sapete  che  non  sta  bene  a  torre  quello  del  com- 
pagno. 

Orsù  io   ho   un   poco   burlato,   io   non   veggo   più 
lume  e  sono  stanchissimo. 


V 

AL  MARCHESE  DI  MANTOVA 

9  Gennaio  1524 
Scrissi  alli  4  di  questo  per  la  posta  di  Milano  poi 
ebbi  lettere  di  quella  del  23  del  passato  e  intesi 
quanto  le  era  dispiaciuto  il  caso  occorsomi,  del 
che  ne  bacio  umilmente  le  mani  di  V.  S.  111. ma,  ne 
mi  è  nuovo  per  aver  sempre  conosciuto  quella  tan- 
to pia  verso  di  me  ch'io  non  posso  meritare.  Vero 
è  che  sono  disgrazie  degne  di  compassione.  Io  non 
posso  negare  che  non  mi  sia  stato  mostrato  grande 
amore  da  molti  gentiluomini  e  quasi  da  tutta  Roma; 
che  sono  stato  visitato  come  se  non  fosse  stato  male 
di  sospetto.  Pure  io  per  modestia  mi  sono  guardato 
e  massimamente  dal  palazzo,  mi  guardo  ancor  in- 
sino  che  N.  Si.re  non  mi  fa  intendere  ch'io  vada,  e 
questo  più  che  ogni  altra  cosa  m'è  dogliuto  e  duole, 
perchè  non  posso  cosi  impedire  le  cose  di  V.  E. 
come  vorrei.  Ch'ancor  ch'io  mandi  il  Germanello 
ed  il  Piperario  con  mie  polizze  all'Arcivescovo  ed 
al  Datario  per  questo  benedetto  quartiero  Mons.r 
Armellino  è  tanto  terribile  che  non  se  gli  possono 
cavare  dalle  mani  danari;  ma  s'io  potessi  andarvi, 
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credo  che  la  cosa  passarla  d'altro  modo;  spero  pe- 
rò di  spedirla  oggi  ad  ogni  modo.  Qui  gli  impe- 
riali fanno  le  cose  loro  gagliardissime  con  dire  che 
l'esercito  Cesareo  fa  gran  progresso  in  Francia.  I 
Franzesi  dicono  che  non  è  niente  e  che  l'esercito 
franzese  è  intorno  a  Milano,  e  mille  altre  baje.  Di- 
mani sarà  concistorio.  Estimasi  che  si  darà  la  lega- 
zione a  Cibo  e  a  Salviati,  e  forse  a  Campeggio  nella 
Magna  contra  Martino  Lutero  i  progressi  del  quale 
sono  grandissimi  ed  ormai  quello  che  è  di  minore 
importanza  è  lui,  perchè  vi  sono  più  di  cento  uo- 
mini dottissimi  più  di  lui,  che  scrivono  e  predica- 
no ardentissimamente,  e  le  donne  fanno  mira- 
coli in  disputa  contro  i  nostri  frati  e  fan- 
no professione  di  voler  tutte  essere  martiri,  di  mo- 
do che  già  in  Francia  questa  peste  comincia  a 
pullulare,  ed  ancora  in  Ispagna  si  sente,  ma  un 
Cantone  dei  Svizzeri  pare  che  tutto  senza  rispetto 
sia  a  questo  cammino  e  credo  che  sia  Basilea.  Che 
è  quanto  mi  occorre  dir  per  ora  a  V.  E.  alla  quale 
bacio  umilmente  la  mano  e  mi  raccomando  in 
grazia. 

VI 

AL  MARCHESE  DI  MANTOVA 

12  Gennaio  1524 
V.   E.   si   meraviglia   molto   e   si   duole   non   avere 
mie  lettere,  e  ch'io  non  abbia  ispedito  indietro  Mo- 
rello   a    quell'ora,    e    mostra    di    credere    che    ancor 
ch'io   fossi   ritirato   per  sospetti,   non   mi  dovessero 
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però  mancare  ministri  per  sollecitare  le  cose  di 
quella.  Signor  mio  Ill.mo  io  credo  aver  fatto  il 
possibile,  ed  ancora  un  poco  più,  perchè  questa 
mia  disgrazia  è  stata  molto  grande,  e  V.  E.  ha  da 
sapere  che  tra  i  morti  e  i  dispersi  della  mia  fami- 
glia io  sul  principio  restai  con  due  o  tre  staffieri  e 
ragazzi,  e  poco  atti  non  che  a  negoziare,  ma  pur 
andarmi  a  comperar  da  mangiare,  e  me  ne  venni 
in  questa  vigna  di  Mons.  Rv.mo  ed  ill.mo  disabitata 
ed  io  senza  sostanza  del  mondo,  per  aver  lasciato 
le  mie  robe  necessarissime  per  sospetto:  e  stando 
qui  un  ragazzo  di  quelli  pochi  che  avevo  meco,  il 
quale  mi  vestiva  e  disvestiva,  una  sera  sì  ammalò 
con  doglia  di  testa  e  febbre,  di  quel  modo  che  fece 
anco"  quel  meschino  che  prima  morì. 

Io  mi  tenni  non  poter  campare,  e  lasciai  tutti  que- 
sti altri  pochi  servitori  e  panni  e  camiscie  e  ciò 
che  avea  e  me  ne  andai  solo  e  senza  cosa  al  mondo 
ad  una  vigna  dell'Auditore  della  Camera,  disabitata, 
senza  usci  e  finestre  dove  un  freddo  grandissimo, 
il  maggiore  che  sia  stato  a  Roma  a  memoria  d'uo- 
mo mi  colse,  con  un  vento  sulla  testa  per  tutta  una 
notte,  che  mi  fece  venire  una  gran  febbre  e  doglia 
d'occhi  e  di  testa,  di  modo  ch'io  mi  trovai  in  quel 
termine  solo,  senza  servitori,  in  mano  di  due  Spa- 
gnoli che  mi  aveva  mandati  Mons.  R.mo  Colonna 
perchè  mi  servissero  ed  un  coco  fiammengo.  E  ben- 
ché sia  strana  cosa  servirsi  di  persone  che  l'uomo 
non  abbia  mai  più  vedute  ed  in  simili  bisogni, 
pure  mi  fu  servizio  e  grazia  grandissima,  sono  re- 
stato con  perpetuo  obligo  a  S.  S.ria  R.Ma  perchè 
ancor  che  due  suoi  molti  amici  mi  siano  venuti 
a  visitare,  in  quel  principio  ve  ne  vennero  pochis- 
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simi  ed  un  medico  il  quale  è  in   molto   credito,   si 
fece  pagare  prima  che  volesse  venirvi. 

Il  Piperario  solo  non  si  è  mai  guardato  ed  io  di 
lui  non  mi  sono  mai  servito  in  altro  che  in  man- 
darlo a  sollecitare  le  cose  di  V.  E.  che  il  poveretto 
è  talor  stato  dall'alba  infino  alla  notte  senza  man- 
giare; e  di  Palazzo  alla  vigna  ove  era  io  sono  tre 
buone  miglia,  e  tal  giorno  vi  andava  tre  volte. 
E  bene  spesso  in  Palazzo  alcuni  gli  facevano  mala 
cera  e  ribufli,  e  lo  fuggivano  sapendo  ch'ei  prati- 
cava meco.  Ed  io  benché  fossi  in  letto  ed  in  quel 
fastidio  che  V.  E.  può  pensare,  quante  volte  mi 
toccai  la  coscia  e  pareami  ch'ella  mi  dolesse,  pure 
non  ristava  di  mandare  a  sollecitare  questo  bene- 
detto quartiero,  e  più  ansia  aveva  delle  cose  di  V. 
E.  che  di  me  stesso.  In  ultimo  Dio  grazia,  quello 
ragazzo  non  ebbe  male  di  pericolo  e  la  febbre  mi 
passò  in  due  dì  e  tre  notti,  e  Morello  mi  trovò  in 
piedi.  Cosi  cacciato  dal  fumo  e  dal  freddo  estremo 
me  ne  tornai  alla  vigna  dì  Mons.  R.mo  ed  ill.mo  e 
cominciai  di  nuovo  a  servirmi  di  quei  pochi  ser- 
vitori ch'io  aveva.  Angelo  Germanello  vi  venne,  ma 
stette  ancor  molti  di  da  poi,  ed  io  non  sapeva  dir- 
gliene male,  perchè  per  il  dovere  ad  ognuno  sa  cara 
la  vita,  ed  io  fui  in  termine  che  avrei  desiderato 
un'  archibugiata  più  tosto  che  stare  in  quel  sospet- 
to. Io  non  pensava  di  scrivere  tante  parole  paren- 
domi di  poca  importanza  e  non  bene  di  affaticare 
V.  S.  Ill.ma  in  leggerle;  pure  mi  sono  trasportato 
per  il  desiderio  che  ho  ch'ella  sappia  che  a  me 
è  paruto  di  fare  assai  a  mandare  Morello  spedito 
di  quel  modo,  stando  io  nel  termine  che  staiva  con 
tali  ministri  come  sono  quelli  da  chi  ho  cavati  que- 
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sti    danari,    e    credo    che    ogni    altro    che    n'avesse 
fatta  la  prova   non  avrebbe  fatto  più  di   me, 

Sonomi  ancora  mosso  a  dire  tutta  questa  mia  dis- 
a/vventura,  perchè  il  Castellano  e  M.  Mario  mi  scri- 
vono efficacemente  che  tutto  il  mondo  è  disperato, 
e  si  duole  perchè  io  non  scrivo,  ed  Iddio,  sa  ciò 
che  ho  potuto  fare.  Supplico  dunque  V.  E.  che  mi 
abbia  per  iscusato,  e  se  qualcuno  m'incolpa  ella 
sappia  che  non  hanno  ragione,  perchè  quello  che 
non  si  può  non  si  può  ed  io  so  che  V.  E,  non  ha 
avuto  tanto  dispiacere  di  non  esser  servita  secon- 
do che  desiderava,  quanto  ho  avuto  io  di  non 
poterla  servire.  Per  questo  non  dirò  altro  se  non 
che  a  V,  S.  lU.ma  bacio  la  mano  ed  in  buona  gra- 
zia mi  raccomando. 


VII 

A  JACOMO  CALANDRA 

{senza  data) 
Io  non  voglio  scrivere  risentitamente  né  debbo 
contro  alcuno  e  pur  dovessi  non  dovrei  contra  altri 
che  voi  per  il  tanto  rispetto  e  timore  che  mostrate 
in  avvertirmi  delle  cose  che  mi  toccarono...  dicovi 
bene  che  io  sono  occupatissimo  e  massime  da  un 
mese  in  qua  in  questo  quartiere.  Che  s'io  vi  dicessi 
gli  assassinamenti  particolari  che  mi  vengono  fatti, 
mi  bisognerebbe  non  far  mai  altro  che  scrivere. 
Pure  questa  sera  sperando  andare  a  torre  una  let- 
tera per  mille  cinquecento  ducati,  la  quale  ho  com- 
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battuto  forse  otto  di,  mi  gettano  ogni  cosa  in  fa- 
scio e  vogliono  ch'io  riceva  mille  cinquecento  du- 
cati e  faccia  loro  quietanza  di  mille  cinquecento 
sessantotto,  il  modo  sarebbe  mo'  lungo  a  dire.  E 
perchè  mi  veggono  arrabiatoi  in  volere  questi  de- 
nari, credono  ch'io  debba  fare  ogni  cosa  e  se  po- 
tessero m'impicarebbono;  di  modo  che  bisogna  mo' 
tornare  da  capo  e  parlare  al  Papa  e  domani  è  il  gio- 
vedì santo.  Io  mi  vorrei  pure  comunicare;  pensate 
che  buona  disposizione,  ed  a  pena  ho  avuto  tem- 
po di  confessarmi.  Il  Papa  è  occupatissimo  in  que- 
sti uffici.  Io  perciò  sono  mezzo  renegato;  ed  i  nostri 
di  Mantua  forse  si  credono  ch'io  non  abbia  altro 
che  fare  che  aprire  lai  bocca  e  dire  e  subito  sia 
fatto,  non  voglio  entrare  in  questo  pelago...  se  non 
mi  si  crede  non  posso  più...  parmi  bene  un  poco 
strano  che  sia  tenuto  negligente  perchè  non  scrivo 
baje  e  che  non  si  misuri  e  stimi  più  la  verità  che 
le  bugie...  quello  che  abbia  ad  essere  non  lo  so, 
dubito  bene  che  non  nasca  qualche  scandalo  per 
questi  mali  ministri  e  che  l'Imperatore  non  pigli 
qualche  diffidenza  del  Papa.  Io  non  so  con  chi  sfo- 
garmi se  non  con  voi  perchè  non  so  chi  mi  ami 
tanto  come  voi,  Pregovi  a  parlare  per  me  dove 
bisogna,  ben  con  modestia,  ed  avvertirmi,  che  di 
questo  anima  viva  non  lo  intenderà,  ma  vorrei  pur 
rimediarvi,  vedendo  che  la  malignità  d'altri  ha  più 
forza  che  la  mia  innocenza 
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Vili 

AL  MARCHESE  DI  MANTOVA 

9  Febbraio  1524 

Io  sono  stato  questi  tre  dì  occupatissimo  nel  cor- 
so di  questi  benedetti  pallii,  di  modo  che  mi  parve 
essere  uscito  d'un  gran  fastidio.  E  perchè  V.  E.  in- 
tenda il  tutto:  domenica  passata  avevano  da  correre 
i  barbari  ed  i  cavalli  turchi  e  le  ca^'alle.  Corsero  i 
barbari  e  l'Alfonsino  il  quale  era  innanzi  di  tutti 
un  buon  pezzo,  scontrossi  con  una  mascara  e  cadde 
a  terra,  e  la  mascara  medesimamente  cadde,  e  per 
(juanto  ho  inteso  è  morta  della  percossa.  Il  Pisa- 
nello  fu  secondo  e  stringeva  forte  il  primo  il  quale 
era  un  cavallo  di  Fabio  Ferrucci  da  Siena.  Pur  quel 
di  Fabio  venne  primai.  Trovossl  che  le  mosse  non 
eran  state  buone;  e  qui  è  stato  a  disputar  assai.  A 
l'altro  pallio  dei  cavalli,  quello  di  V.  E.  che  è  bajo, 
ma  non  mi  ricordo  il  nome,  veniva  pur  innanzi  più 
di  otto  cavalli;  alla  chiavica  urtò  in  quelli  sacchi 
di  lana,  e  andò  a  cadere  con  la  spalla  in  terra,  di 
modo  che  si  ha  fatto  male  e  V.  E.  era  seconda,  la 
prima  era  d'uno  ignobile,  il  nome  del  quale  non  mi 
ricorda.  Il  ragazzo  passò  senza  toccare;  il  nostro 
toccò    con    la    scuriata,    il    terzo   ch'era    del    signor 


234 


APPENDICE 

Lorenzo  Cibo  toccò  con  la  mano;  di  modo  che 
questi  giudici  per  il  statuto  di  Roma  hanno  giudi- 
cato che  il  Pallio  sia  del  signor  Lorenzo;  benché 
io  ne  abbia  parlato  due  volte  al  Papa,  ed  a  Mons.r 
Cibo  ed  al  Signor  Lorenzo,  in  presenza  del  Papa, 
dicendogli  ch'io  mi  meravigliava  che  non  si  vergo- 
gnasse a  torre  quel  Pallio,  essendo  la  sua  cavalla 
stata  terza  al  Pallio.  Ho  ancora  parlato  al  Gover- 
natore ed  ai  Conservatori,  pur  con  tuttoi  questo  non 
si  è  potuto  far  altro,  e  N.ro  S.re  gli  ha  mandato 
a  dire  che  non  manchino  di  giustizia,  ma  essi  hanno 
risposto  che  gli  Stati  di  Roma  vogliono  espressa- 
mente che  si  tocchi  con  la  majno. 

Circa  il  Pallio  de'  barbari  si  è  bisognato  stare  tut- 
to ieri  e  tutto  oggi  in  contraddizione;  che  quegli 
allegavano  che  benché  le  mosse  non  fossero  state 
buone,  i  nostri  cavalli  non  erano  stati  degli  im- 
pediti; e  volevano  fare  certi  accordi  di  partire  il 
Pallio  per  mezzo  se  i  nostri  ricorrendo  il  guada- 
gnavano'. Io  non  ho  voluto  e  cosi  oggi  si  è  ricorso;  e 
l'Alfonsino  al  Pallio  é  stato  il  primo  di  più  di  dieci 
cavalli:  nientedimeno  il  ragazzo  non  ha  potuto  toc- 
care. Né  manco  il  secondo  tocco,  il  terzo  che  era 
del  Cardinal  Cibo  ha  tocco  ed  ha  avuto  il  Pallio-, 
benché  fosse  un  gran  pezzo  'ancora  lontano  dal  se- 
condo; e  tutto  il  mondo  gridava  che  il  Pallio  era  di 
V.  E.  io  riparlai  pur  lì  sul  corso  al  Governatore  ed 
ai  Conservatori,  ma  non  potei  rimoverli  dalla  sua 
fantasia.  Andai  subito  dal  Papa  e  gli  dissi  il  tutto. 
S.  S.tà  mandò  a  dire  al  Governatore  che  questa  gli 
parca  una  poltroneria.  Egli  si  scusò  dicendo  che 
questa  era  cosa  e  festa  dei  Romani,  ed  essi  faceano 
grande  istanza  che  gli  ordini  e  statuti  suoi  fossero 
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loro  conservati.  Così  il  Papa  non  m'ha  replicato 
altro.  Io  ho  avuto  fastidio  assai  pur  mi  è  stato  caro 
che  il  Pallio  si  sia  ricorso,  poiché  ognuno  ha  veduto 
che  il  cavallo  di  V.  E.  è  stato  tanto  dinnanzi  degli 
altri;  e  non  ho  mancato,  ma  non  si  è  potuto  di  più... 
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